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Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Villa .

(Il concesso) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti in sede legislativa :

alla VII Commissione (Difesa) :

COLASANTO ed altri : « Norma integrativa
dell'articolo 48 della legge 12 dicembre 1955 ,
n. 1137, modificato con legge 20 ottobre 1960 ,
n. 1189, riguardante i tenenti colonnelli de i
servizi tecnici di artiglieria, della motorizza-
zione e del servizio automobilistico » (3850 )
(Con parere della V Commissione) ;

Modifiche agli articoli 2 e 62 del testo
unico delle disposizioni legislative riguardanti
la leva marittima approvato con regio decre-
to 28 luglio 1932, n . 1365, e successive modifi-
cazioni » (3857) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

« Modifiche alla legge 25 luglio 1952,
n. 1127, e alla legge 15 gennaio 1955, n . 487 ,
relative al Centro italiano dei viaggi di istru-
zione degli studenti » (Approvato dalla VI
Commissione del Senato) (3856) (Con parere
della III e della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Per un esame completo della materia di-
sciplinata dal disegno di legge n . 3802, che
già trovasi assegnato alla VII Commissione
(Difesa) in sede legislativa, nonché della pro-
posta di legge Colasanto ed altri n . 3850, test é
assegnata alla stessa Commissione in sede le-
gislativa, ritengo opportuno che la proposta
di legge Colitto : « Modifiche alla legge 12 no-
vembre 1955, n . 1137, contenente norme sul -
l'avanzamento degli ufficiali dell'esercito, del -
la marina e dell'aeronautica » (274), già defe-
rita alla VII Commissione (Difesa) in sede
referente, sia assegnata alla Commissione stes-
sa in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla 11 Commissione (Interni) :

SCIoLIs ed altri : « Elevazione del contri-
buto annuo a favore dell'Opera nazionale d i
assistenza all'infanzia delle regioni di con -
fine (O.N.A.I .R .C .) » (Urgenza) (3439) (Co n
parere della I, della V e della VIII Commis-
sione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CERVONE ed altri : « Nuovo ordinamento
degli uffici delle imposte di fabbricazione »
(2665) (Con parere della I e della V Commis-
sione) ;

CAIAllA ed altri : « Modifica alle norme
per il riscatto del servizio non di ruolo degl i
impiegati ex combattenti od appartenenti a
categorie equiparate » (3851) (Con parere del -
la I e della V Commissione) ;

IOZZELLI : ( Norma integrativa dell'arti-
colo 8 della legge 29 luglio 1957, n . 635, a i
fini del riconoscimento di località economi-
camente depresse » (3853) (Con parere dell a
V e della XII Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

IOZZELLI : « Estensione ai capitani maestri
di scherma in servizio permanente effettiv o
dei benefici già concessi ai capitani in servi-
zio permanente effettivo maestri di banda »
(3854) (Con parere della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

RAMPA e Buzzi : « Benefici per gli inse-
gnanti elementari partecipanti ai concorsi per
merito distinto » (3838) ;

alla XIV Commissione (Igiene e sanità) .

Ro ANO BRUNO ed altri : « Regolamenta-
zione giuridica dell'esercizio dell'arte sani-
taria ausiliaria di tecnico di radiologia, scher-
mografia e terapia fisica » (3840) (Con pa-
rere della IV Commissione) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

FEIRAROTTI e BuCALOSSI : « Modifica de l
ruolo organico della carriera direttiva degl i
uffici amministrativi delle università e degl i
istituti di istruzione superiore » (3864);

CENGARLE ed altri : « Modifica del ruol o
delle assistenti sanitarie e disposizioni a fa-
vore degli aiutanti tecnici transitati nel ruolo
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dei segretari tecnici a norma della legge
16 dicembre 1961, n. 1307 » (3865) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Votazione segreta di un disegno di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la votazione a scrutinio segreto del disegno d i
legge :

« Contributo straordinario dello Stato all a
ferrovia in regime di concessione Circum-
vesuviana » (3358) .

Indico la votazione .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE

Seguito dello svolgimento di interpellanz e
e di interrogazioni sui fatti di Ceccano .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito dello svolgimento di interpellanz e
e di interrogazioni sui fatti di Ceccano .

L 'onorevole Vecchietti ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto .

VECCHIETTI . Non posso dichiararmi so -
disfatto di quanto l 'onorevole ministro ha
detto stamane, a cominciare dalla parte de-
scrittiva degli avvenimenti di Ceccano . Devo
osservare al riguardo, come già è stato la-
mentato giorni addietro in sede d ' interroga-
zioni, che Il Governo è solito accettare acriti-
camente la versione dei fatti che gli viene for-
nita dagli organi amministrativi interessati ;
e lo ha fatto anche in questa occasione facen-
do proprie le risultanze di un ' inchiesta am-
ministrativa promossa dal ministro, inchie-
sta che non ha abbracciato affatto le depo-
sizioni delle popolazioni e dei sindacalisti ,
cosa che avrebbe almeno permesso il for-
marsi sulla vicenda di un'opinione indipen-
dente .

L 'inchiesta è stata talmente unilaterale ,
l 'onorevole Taviani ha riferito sugli avve-
nimenti di Ceccano in modo così fazioso, ch e
sarà interessante vedere la reazione non degli
operai colpiti, di quelli che hanno parteci-
pato ai fatti, ma dell'intera popolazione d i
Ceccano di fronte alla versione fantastica del-

la tragica giornata del 28 maggio, che abbia-
mo udita . Non dubito che i cittadini saran-
no ancora una volta stupiti, meravigliati pe r
il modo come vengono falsificate le cose . E
tutto ciò, a che serve ? Solo a creare sfiducia
e diffidenza nei confronti dello Stato .

Come si fa a dire che le forze di pubbli-
ca sicurezza si sono trovate ad un certo mo-
mento divise, frantumate, isolate e che grup-
petti di carabinieri in preda al panico sono
stati sommersi dall'ira della folla ? Tutti san-
no come sono andate le cose : purtroppo, si
è addirittura sparato dall'interno della fab-
brica; e all'interno della fabbrica, prima an-
cora degli incidenti, vi erano forze di pub-
blica sicurezza che davano l'impressione all a
popolazione di essere appostate non a tutel a
dell'ordine pubblico, ma per difendere la si-
tuazione di fatto, oggetto della lunga agita-
zione, così tragicamente conclusasi .

Ad un certo momento della sua esposizio-
ne, infatti, lo stesso ministro è caduto in con-
traddizione, affermando che il questore di
Frosinone è stato rimosso dall'incarico e
messo a disposizione del Ministero per l a
inefficienza della sua azione in rapporto al -
l'intera questione. Non si tratta, però, d i
inefficienza, ma di un fatto ancora più gra-
ve : di una insufficiente valutazione delle cose
e di una presa di posizione tipica in quest i
conflitti, in cui anche per il questore vi è
sultano una parte che ha ragione : quella
padronale .

Debbo meravigliarmi e rilevare con pro -
fondo dispiacere che ancora una volta si a
stata adottata, per spiegare la strage, la ver-
sione delle « pallottole vagabonde » (come l e
chiamava Turati) che, guarda caso, finisco-
no sempre per uccidere operai . Onorevole
ministro, vi sono le cartelle cliniche dei fe-
riti, vi è anche l 'autopsia del Mastrogiacomo,
e, prima ancora, l'esame della ferita mortal e
compiuto dal direttore dell ' ospedale di Cec-
cano, che documentano come si sia sparat o
direttamente sugli operai e addirittura a di -
stanza. Come ho detto questa mattina, du e
operai feriti non sono morti soltanto perch é
sono stati colpiti ad una distanza tale che i
proiettili avevano perso la forza sufficiente
per penetrare in organi vitali ; ma tutti e
due sono stati colpiti all'altezza del cuore ,
così come l'operaio deceduto, colpiti dun-
que non da pallottole di striscio, ma diret-
tamente .

Ma, al di là della cronaca dei fatti, oc-
corre rilevare che ormai le solite versioni di
stragi che avvengono così, per fatalità, pe r
destino, non servono più . Non si può trovare,
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attraverso questi elementi episodici e quest e
inchieste di parte, una spiegazione che vad a
al fondo delle cose . Non si spiega per qual e
ragione, ad esempio, Ceccano è stata per se -
dici anni una cittadina nella quale non è ma i
successo alcunché di grave ; perché nella fab-
brica Annunziata vì sono operai che, pe r
15 anni, non hanno fatto uno sciopero, no n
hanno promosso un' agitazione ; perché, in
questi 15 anni, gli operai sono stati progres-
sivamente portati ad uno stato di totale esa-
sperazione contro il padrone e contro la si-
tuazione politica che si era venuta creando
nella fabbrica .

D'altra parte, è positivo il fatto che final-
mente un questore sia stato rimosso, che s i
sia punito un responsabile anche fra le for-
ze di polizia. L ' immunità di cui hanno go-
duto le forze di polizia fino ad oggi, almeno ,
comincia ad essere messa in discussione . Ma
accettare acriticamente, come ella fa, onore-
vole ministro, tutto quello che è stato rac-
colto dai suoi funzionari, nell'inchiesta, non
giova a imprimere un nuovo indirizzo al -
l'azione delle forze di polizia, ad imprimer e
cioè l ' indirizzo necessario e indispensabile i n
uno Stato democratico .

Ella ha parlato di diritti dello Stato de-
mocratico. Ma, fra i diritti dello Stato demo-
cratico vi è anzitutto quello dei cittadini ,
compresi i lavoratori in sciopero, ad essere
tutelati realmente dalle forze dell'ordine . Oggi ,
invece, vediamo (non già per responsabilità
dei singoli : nessuno di noi ha mai pensato
di accusare i carabinieri e la polizia in quan-
to tali) le forze dell'ordine ancora orientat e
ostilmente e su posizioni di permanente dif-
fidenza nei riguardi di ogni sviluppo demo-
cratico delle lotte sociali, della stessa pur a
e semplice azione sindacale . Infatti, per quan-
to riguarda la vicenda di Ceccano, nessun o
ha potuto fare una delle solite speculazion i
politiche : tutti hanno dovuto riconoscere che
la vertenza contro l 'Annunziata era soltan-
to e strettamente sindacale . Almeno quest a
volta, non si è trovata una voce pronta a di-
fendere l'intransigenza padronale, tirando i n
ballo speculazioni di ordine politico . Nono-
stante ciò, nonostante che tutti abbiano rico-
nosciuto che quella vertenza era ed è di ca-
rattere strettamente sindacale, si è permessa ,
anzi promossa, quell ' intimidazione e poi s i
è scatenata la sparatoria, caratteristiche del -
le repressioni – come si diceva una volta –
contro i sovversivi ; si è condotta un'azion e
contro i « rossi », che come tali debbono es-
sere guardati con diffidenza, e contro cui si
deve intervenire con la forza, per stroncarne

al momento opportuno anche le intenzioni ,
vere o presunte che siano .

Questo atteggiamento pregiudizialment e
ostile della polizia è uno dei primi proble-
mi dello Stato democratico da risolvere . Uno
degli elementi essenziali di un indirizzo d i
politica democratica è proprio quello di crea -
re nuovi rapporti tra i lavoratori e lo Stato ,
a cominciare dalle forze di polizia . Finché
vi è questa legittima diffidenza da parte del -
l'opinione pubblica e della classe lavoratrice ,
finché vi è diffidenza anche da parte dell e
forze di polizia nei confronti della classe la-
voratrice (perché esse si formano nell'am-
biente e ricevono quel tipo di direttive ch e
tutti conoscono), finché sussisterà questo stato
di fatto da ambedue le parti, lo Stato demo-
cratico non esisterà, sarà sempre barcollant e
e zoppicante, ed ogni problema verrà fatal-
mente portato su un terreno, potenziale o
reale, di rapporti di forza .

Questa è la ragione fondamentale dell a
nostra richiesta di eliminazione delle armi d a
fuoco in dotazione alle forze di polizia nell e
vertenze di lavoro. Troppe agitazioni abbia-
mo avuto in questi anni, durante le quali l'in-
tervento delle forze di polizia si è conclus o
tragicamente, per non riconoscere l'assoluta
necessità dì accogliere questa nostra richie-
sta. Perché si crei un clima nuovo, occorr e
che le forze di polizia non si presentino più ,
come a Ceccano ed in tante altre località, in
assetto di guerra, con l'elmetto in testa, a
ranghi serrati, con fucili mitragliatori in po-
sizione addirittura di sparo, quasi fossero i n
prima linea, in guerra . Altro che carabinier i
assaliti, sopraffatti dalla folla urlante e mi-
nacciante ! Finché vi sarà questo modo di con-
cepire l ' impiego delle forze di polizia pe r
ristabilire l'ordine, finché vi saranno quest i
rapporti fra polizia e popolazione il clima
desiderato non potrà aversi, non potrà sor-
gere cioè quel clima che ella, onorevole mi-
nistro, ha auspicato portando ad esempio
l 'Inghilterra . La polizia inglese è disarmata ,
anche se è prevista la pena di morte per co-
loro che uccidono comunque un poliziotto ,
poiché esiste una reciproca fiducia fra po-
polazione e polizia. Ma perché esiste questo
clima di fiducia, di cui ella, onorevole mi-
nistro, lamenta l ' assenza in Italia ? La fidu-
cia nasce dal fatto che alla polizia non ven-
gono mai affidati compiti di repressione ch e
non siano strettamente necessari ed evidenti
a tutti, essa non assolve a compiti di tutela
di parte, né viene usata per provocazioni
scientemente preordinate dall'alto . Al contra-
rio, essa è considerata parte viva, integrante
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della popolazione e non alla stregua di un
avversario, di un nemico .

Ella, onorevole ministro, ha parlato de -
gli armamenti degli altri paesi . R vero che
il disarmo totale delle forze di polizia esist e
soltanto in Inghilterra, ma l'uso indiscrimi-
nato del fucile mitragliatore è privilegio, s e
non erro, dell'Italia e della Francia, lascian-
do da parte la Spagna ed il Portogallo che ,
per i loro sistemi politici fascisti, non pos-
sono che tenere fortemente armate le loro for-
ze di polizia . Il tipo dell'armamento che è af-
fidato alle forze di polizia per assicurare
l 'ordine, il mettere a loro disposizione il fu-
cile mitragliatore anche neì conflitti di la-
voro, significa che la polizia è sempre e co-
munque in condizione di intervenire con i
fucili mitragliatori, arma tipicamente incon-
trollabile negli effetti micidiali . La sua stes-
sa versione, onorevole ministro, dei fatti d i
Ceccano, se fosse esatta, dimostrerebbe che
ad un certo momento i carabinieri hanno
perso la testa ed hanno cominciato a sparar e
a casaccio con i fucili mitragliatori per circ a
un'ora. Anche accettando per vero quello che
ella ha riferito alla Camera, vi sarebbe stato
fra l'uso delle armi e la strage un rapporto
diretto .

Chi è fornito di armi sproporzionate a i
compiti stessi cui deve assolvere, quando l e
usa, finisce per determinare fatti tragici come
quelli di Ceccano. Perciò noi diciamo che
le forze di polizia non debbono avere arm i
di guerra. Il fucile mitragliatore è un tipico
armamento di guerra. Noi chiediamo che s i
creino le condizioni reali in cui la polizia
non abbia bisogno di nessuna arma da fuo-
w. Se ho bene inteso, il ministro, questa
mattina, non solo ha difeso la dotazione d i
armi da fuoco per le forze di polizia, ma ha
parlato di rafforzarne l'armamento .

TAVIANI, Ministro dell'inferno . Non ho
parlato di rafforzamento dell'armamento, ma
dei mezzi tecnici .

VECCH1ETTI . Bisogna intenderci, onore-
vole ministro, perché l'armamento, di un tipo
o di un altro, è un mezzo tecnico a disposi-
zione delle forze di polizia. Sono contento
che ella precisi che non si tratta di un ulte-
riore rafforzamento delle armi da fuoco . Ma
noi non chiediamo soltanto questo . Al Sena-
to è stato presentato un progetto di legge da
parte del gruppo socialista per il disarmo
della polizia . Ci batteremo per portare avan-
ti questo provvedimento, sul quale il Parla-
mento dovrà assumere le sue responsabilità .

Chiediamo che da parte del Governo vi sia
una prova effettiva di buona volontà nelle

cose e non ci si limiti più a dire « vedremo » ,
« speriamo », « ci auguriamo », espressioni ch e
hanno costituito la sostanza della second a
parte del discorso dell'onorevole ministro del -
l'interno .

Lo Stato democratico non nasce da sé . I
rapporti democratici, quindi, tra Stato e cit-
tadini sono il risultato di una politica, di un
indirizzo . Occorre creare un clima di fidu-
cia e di dialogo, diverso da quello che è esi-
stito fino ad oggi . Lo Stato deve dare pe r
primo l'esempio attraverso i suoi organi re-
sponsabili, di cui uno dei più delicati è co-
stituito dalle forze di polizia, dalle forze ad -
dette all'ordine pubblico .

Siamo abbastanza realisti per pensare che
le forze di polizia non possono oggi, in que-
sta situazione politica, essere messe a difes a
soltanto dei diritti dei lavoratori . Ma, non
so se questa mia constatazione interessi o no
il Governo, noi socialisti non intendiamo as-
sistere al poco edificante spettacolo che si
impieghi la polizia sempre a difesa dell'al-
tra parte, sempre con uno spirito e con ani-
mo profondamente antidemocratici .

Questa mattina ho citato parecchi esempi
di interventi delle forze di polizia nelle scor-
se settimane - non ho fatto un rapporto com-
pleto, ma un incompleto elenco di incident i
avvenuti in conflitti di lavoro nelle ultim e
settimane - che lasciano naturalmente dell e
tracce, anche se non hanno lasciato dei morti ,
come invece è avvenuto a Ceccano . Ognuno
di questi interventi lascia una traccia nei col-
piti direttamente, nella classe lavoratrice, nel -
la popolazione, esaspera gli animi, crea una
divisione sempre più grave .

Perciò l'esempio deve essere dato dall o
Stato, anzitutto dal Governo, se vogliam o
realmente fondare un clima e uno spirito de-
mocratici, ai quali ella stesso, onorevole mi-
nistro, ha fatto riferimento .

Non credo - lo dico con tutta oggettività -
che il suo intervento di questa mattina abbi a
molto giovato a questo scopo . Infatti, chi
leggerà il suo intervento, arriverà a questa
conclusione : che ancora una volta il Govern o
dà versioni parziali sui tragici incidenti ch e
hanno commosso l'opinione pubblica nazio-
nale ; che ancora una volta, nonostante si sia
colpito un questore, non si va al fondo dell e
cose. E allora il colpire un questore può es-
sere anche un modo per evadere dalle re-
sponsabilità . Quello che importa invece è af-
frontare realmente le cause di questi grav i
incidenti, dare veramente la sensazione ch e
si voglia rafforzare il clima nuovo e arric-
chire la realtà democratica del nostro paese .
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Mi auguro che il dibattito parlamentare ,
che si aprirà sulla nostra proposta di legge ri-
guardante il disarmo della polizia, crei ne l
Parlamento una situazione nuova, cioè ch e
attraverso il Parlamento si possa arrivare
a quelle conclusioni alle quali, a mio giudizio ,
doveva arrivare il Governo, liberamente e per
sua scelta . D'altra parte, la lotta per il disar-
mo della polizia nei conflitti del lavoro è un a
nostra assunzione di responsabilità . Tale re-
sponsabilità abbiamo appunto presa in altr i
momenti ; a maggior ragione la confermiamo
oggi, perché sia ben chiaro che noi abbia-
mo difeso, difendiamo e difenderemo sempr e
e comunque i diritti dei lavoratori . (Applaus i
a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Gian Carlo
Pajetta ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto .

PAJETTA GIAN CARLO . Stamane abbia-
mo assistito ad una deplorazione unanime da
parte della Camera e insieme, come per una
consuetudine ormai antica, al tentativo del
ministro dell'interno di esautorare il Parla-
mento, dimostrando che il Governo non h a
bisogno non dico di giustificarsi o di difen-
dersi, ma neppure di discutere col Parla -
mento; e al tentativo di coprire i responsa-
bili, di influire sulla magistratura, di dare
una sanatoria per quello che è stato fatto .

Che cosa ha fatto il ministro dell ' interno
di questo nuovo Governo ? Si è semplicemente
rifiutato di esaminare i fatti che noi qui ab-
biamo descritto . Noi non chiediamo che si ri-
conosca che abbiamo ragione ; chiediamo per ò
che ci si risponda quando parliamo di pallot-
tole sparate anche nell 'ambulatorio, di colp i
tirati da duecento metri su uomini che non
potevano da quella distanza tirare sassi . Chie-
diamo che ci si risponda, per smentire o per
contrapporre altre prove, quando leggiam o
qui le testimonianze dei medici e di una
suora. Chiediamo che il ministro ci rispond a
portando testimonianze o citando nomi .

Onorevole ministro, quando ella ha letto
iI rapporto della polizia, credendo di insi-
nuare una nota di sdegno contro la nostra
parte, contro i lavoratori, e quando ha dett o
che tra i feriti vi erano persino uomini ch e
non lavoravano nello stabilimento dell'An-
nunziata, ella si è dimenticato di dire ch e
fra i feriti (e glielo avevo ricordato io) vi er a
un parlamentare, un deputato italiano . Ella
aveva il dovere qui di deplorare che un poli-
ziotto avesse con il calcio del moschetto fe-
rito un parlamentare; ella, che non ha avut o
vergogna di tacere questo particolare, avrebbe
anche dovuto nei giorni scorsi disporre una

inchiesta sul fatto, cominciando con l'infor-
marsi presso questo deputato . Ma, evidente -
mente, era troppo occupato nella campagn a
elettorale in provincia di Foggia t Era certo
una cosa mai fatta per il passato, ma ell a
avrebbe dovuto farla, avrebbe dovuto chia-
mare questo parlamentare e chiedergli i par-
ticolari di quella vicenda . Si sarebbe trattato
di un'inchiesta insolita : ma ella avrebbe po-
tuto ben chiedere all'onorevole Compagnoni ,
che è stato ferito in quell 'occasione, come s i
sono svolti i fatti, chiedere a lui che ha vist o
morire accanto a sé quell ' operaio . Poteva an-
che chiederne all'onorevole Simonacci, che s i
è recato a visitare quei feriti all'ospedale .

Ma questo non le interessava; le interes-
sava soltanto citare quello che deve essere
legge nel nostro paese. Quello che ha scritto
cioè un brigadiere, quello che ha firmato u n
capitano, quello che un questore ha avallato .
E dirci poi qui : ma io questo questore l'ho
trasferito, l'ho messo a disposizione .

A questo proposito qualcuno ha detto che
si trattava di un primo passo . Ebbene, s e
qualcuno si accontenta, si accomodi . Io no.
(Applausi all'estrema sinistra) .

A questo riguardo, ci ricordiamo (e dovrà
ricordarlo anch'ella, onorevole Taviani, tant o
pratico di quei banchi da far supporre ch e
dovesse esservi seduto anche a quei tempi )
che un ministro dell'interno, che non era
lei, mise a disposizione, se non sbaglio, il capo
della polizia, altro che un questore ! D'altra
parte, diciamolo francamente, non ritengo
questa una grande punizione : a qualsiasi
sede sia assegnato questo questore, sarà sem-
pre una sede più elevata .

Ebbene, quel capo della polizia fu mess o
a disposizione . Si disse forse da parte di qual-
cuno : « un primo passo, non è più intoc-
cabile la polizia » . Adesso quel signore è i l
suo direttore generale ai cult i

Dovremmo accontentarci di questo . Il
modo con il quale ella ha risposto al Parla -
mento prima di tutto ci offende . Si è volut o
ancora una volta influire sul giudizio dell a
magistratura, anche se ella naturalment e
aveva il dovere di escludere ogni intendiment o
del genere. Ella, onorevole Taviani, è di
Genova : sa che vi è un processo in corso
per i fatti di Genova; ma siccome quell'inda-
gine della magistratura si riferisce a degl i
antifascisti che, unitamente ad altri antifa-
scisti di ogni parte d'Italia, rovesciarono i l
Governo, è logico che quegli antifascisti aspet-
tino in carcere . Ella non ci ha, detto dov e
aspettano quelli che sono i presunti respon-
sabili della sparatoria di Ceccano, non ci ha
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detto se stiano aspettando là dove hann o
aspettato quegli ufficiali dei carabinieri che ,
in attesa del processo di Reggio Emilia, son o
stati encomiati .

Questo è quello che noi le dobbiamo ricor-
dare . Quando ogni volta vi coprite con il pre-
testo del rispetto dell'indipendenza della ma-
gistratura, voi fate con la magistratura quello
di cui vi abbiamo accusato nei confronti dell a
polizia e dei carabinieri . Voi, che dovete di -
fendere questo strumento dello Stato tutelan-
done l'onore, ve ne fate scudo per quelle che '
sono le vostre necessità .

Ecco perché voi non avete risposto, per -
ché voi avete voluto dare una sanatoria . Se
ho ben capito (credo di averla seguito con
attenzione), ella ci ha detto che il questore di
Frosinone è stato trasferito essenzialment e
perché gli agenti di polizia o i carabinieri
che erano nella fabbrica a presidiarla (e ch e
poi da essa spararono sui cittadini e ne ucci-
sero uno) commisero un'infrazione : quella di
adoperare il telefono del commendatore o del
grand'ufficiale Annunziata . Ebbene, permet-
tetemi di dire che credevo che qui discutes-
simo sul fatto che si era sparato, che si er a
ucciso un operaio, e altri erano stati feriti .
Non pensavo che si accusasse quel questore
di un peccato che io per primo considero ve-
niale e per cui, direi, lo giustifico . Ma, ono-
revole Taviani, le ho ricordato questa mat-
tina che l'onorevole Andreotti andava a cola-
zione da Annunziata : tanto erano amici !
Perché un poliziotto non può bere un bic-
chiere di vino e fare una telefonata ? R in
casa dell'amico di un superiore . I carabinieri ,
poi, dipendono direttamente dal ministro
della difesa . . . che non viene qui a difenderli ,
che non viene qui a dire quel che do-
vrebbe dire .

Se il ministro della difesa va a colazion e
con Annunziata, non dà l'impressione che i l
Governo sia da quella parte ? E allora lasc i
che un poliziotto telefoni ; si preoccupi piut-
tosto che non spari, che non uccida .

Su questo ella doveva risponderci, di ci ò
doveva chiedere al collega Compagnoni, d i
questo ella deve rispondere ancora. Perché
ella ha raccontato una serie di fatti che ven-
gono smentiti non da coloro che noi abbiam o
interrogato, ma da colui che qui dentro è i l
testimone oculare e una delle vittime di quel -
l'eccidio .

Ebbene, che cosa ci è stato detto ? Sentiv o
i l dovere di replicare così, ma in fondo l a
cosa mi interessava fino ad un certo punto .
Se vi va, se vi piace, se lo considerate un
primo passo accomodatevi . Avete votato que-

sto Governo, l'avete data la fiducia all'ono-
revole Andreotti ? Date la fiducia anche a d
Annunziata . Avete dato la fiducia a.11'onore-
vole Taviani, quando si è presentato ? Ogg i
viene e vi risponde con queste parole . Tra
qualche giorno si voterà il bilancio dell'in-
terno : basterà dargli di nuovo la fiducia vo-
tando a favore di questo bilancio .

Questa è una cosa che a noi non riguarda ,
perché non vi abbiamo detto di no per quest o
e vi diciamo di no non soltanto per il mod o
con il quale voi avete fatto agire o avete la -
sciato che si agisse, ma anche per il modo
con il quale vi assumete queste responsabilità .

Quello che riguarda noi è la necessità d i
una opposizione tenace, di una opposizion e
che davvero ha un valore che va al di là di
questi banchi e di quest'aula . Perché si è
discusso tanto, in queste settimane, sul cen-
tro-sinistra e sullo « storico disegno » di iso-
lare i comunisti . Ma i comunisti non erano
isolati quando si trovavano là, sotto i colp i
di moschetto e di mitra; i comunisti non erano
isolati quando piangevano con i familiari e
con i compagni di lavoro quel caduto, e no n
erano isolati quando erano là a prestare i l
servizio d'ordine vicino a quegli operai dell a
C.I .S .L., con le loro tute e con i loro brac-
ciali . Questo è quel qualcosa di nuovo a cu i
noi ci richiamiamo .

Questa mattina ho ascoltato il discors o
dell'onorevole Scalia . Certo, quante cose non
possiamo non condividere ! C'è stato persin o
rimproverato da qualcuno di averlo applau-
dito : ma noi l'abbiamo applaudito non per-
ché ha detto le stesse cose che diciamo noi ,
non perché ha detto le cose che noi vorremmo
dicesse, ma perché abbiamo sentito un ac-
cento che ci è parso sincero di deplorazione ,
perché ci è sembrato di sentir avanzare, a l
di là delle barriere che ci dividono, propost e
che se non sono le nostre proposte, comun-
que sono intese a modificare, a migliorare
in qualche modo la situazione esistente .

È per questo che, nonostante l'interpel-
lanza che è stata presentata dai segretar i
della Confederazione generale italiana del la-
voro e che pare a noi più precisa, nonostant e
le proposte di comunisti e socialisti – che no i
riteniamo sarà giusto discutere e approvare –
diciamo all'onorevole Scalia, diciamo ai col-
leghi della democrazia cristiana che militano
nella Confederazione italiana sindacati lavo-
ratori che, se essi presenteranno una mozion e
nel senso indicato dal discorso dell'onorevol e
Scalia di questa mattina, con le proposte con -
tenute nella interpellanza Storti, noi voteremo
quella mozione. Gi pare che essa possa rap-
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presentare un passo avanti, sarà un utile se-
gno, perché noi, cari colleghi che vi occupat e
di problemi sociali, di questioni del lavoro ,
abbiamo bisogno – in una Italia nella qual e
il ministro dell'interno, crede sempre di dover
difendere e incoraggiare quelli che hann o
sparato – di un voto che dia coraggio a quell i
che devono resistere e scoraggi invece dall'uc-
cidere e dal colpire quanti non vogliono più
farsi nella, loro stessa coscienza responsabil i
di azioni che, per essere chiamate con il loro
nome, devono essere definite delitti . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Poiché i firmatari dell a
interpellanza Novella non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato alla replica .

L 'onorevole Scalia, cofirmatario dell'in-
terpellanza Storti, ha facoltà di dichiarare se
sia sodisfatto .

SCALIA. Prendo atto delle dichiarazioni
del ministro anche se devo esprimere i mie i
fondati dubbi sulla versione dei fatti offertac i
dall'inchiesta amministrativa, i cui risultat i
non posso accettare . Non dubito minimament e
che i fatti siano stati riferiti al ministro nel
modo in cui egli li ha esposti ; ma penso che
proprio questa relazione fornitagli sia molto
distante dalla realtà . Anche io sono in pos-
sesso di una relazione dettagliata fornitami
dal sindacalista della C .I .S .L. Nicola Sfer-
razza, che ha vissuto minuto per minuto i
tragici avvenimenti . Ebbene, la mia fonte d i
informazione fornisce particolari diversi ch e
non ho motivo di ritenere dubbi .

Detto questo, non posso non rilevare la
importanza delle dichiarazioni rese dal mi-
nistro circa la mancata opera di prevenzione
da parte delle autorità locali e l ' insieme de i
fattori psicologici che hanno aggravato la si-
tuazione . Non ho difficoltà a riconoscere ch e
ciò avviene per la prima volta e sta a testi-
moniare una volontà di ricerca della verità
obiettiva che non si era mai prima riscon-
trata .

Devo accettare con sodisfazione anche l a
notizia del provvedimento di sostituzione del
questore e la chiara ed inequivocabile moti-
vazione che ci è stata fornita in merito . (In-
terruzione del deputato Leccisi — Proteste a
sinistra) .

Io non credo che tutto ciò faccia male all a
democrazia, perché il discutere di queste cos e
e l 'accertare ed il colpire le responsabilità con -
ferisce dignità e tono alla democrazia stessa ,
testimonia della cura con la quale il poter e
centrale vigila perché i propri organi perife-
rici adempiano il loro dovere non soltanto

servendo la lettera delle leggi, ma anche l o
spirito di esse .

Sul problema dell'insufficienza della legi-
slazione resto della mia opinione anche dop o
l'autorevole dichiarazione del ministro . Ri-
tengo insufficienti ed inadeguate le disposi-
zioni dettate dagli articoli del codice penal e
per le ragioni che ho ampiamente esposto sta -
mane : tali disposizioni, inoltre, sono nate in
un clima ed in un tempo che configurava l o
sciopero come delitto .

• Analogo giudizio riaffermo sull'articolo 1 6
del codice di procedura penale e sulle dispo-
sizioni del testo unico della legge di pubblic a
sicurezza nella parte riguardante e discipli-
nante le assemblee e le riunioni pubbliche .

Ogni tempo ha le sue norme e, pur sgom-
bro da pregiudiziali, non posso non auspicare
e ribadire la necessità di un adeguamento ed
aggiornamento di una legislazione second o
me superata ed insufficiente .

Il ministro ha poi parlato del problem a
del disarmo delle forze di polizia in general e
e in particolare delle forze impiegate nell e
controversie di lavoro .

Io non ho posto, e non pongo, un problem a
di disarmo generale che implicherebbe una di-
scussione più ampia per le profonde riper-
cussioni che potrebbe avere' Ho chiesto a
nome della C.I .S .L. l'impiego per le contro-
versie di lavoro di reparti non dotati di arm i
da fuoco ma solo di ogni altro moderno mez-
zo dagli effetti non letali .

LECCISI. Facciamo l'esercito della sal-
vezza !

SCALIA. A quello ci pensi lei .
PRESIDENTE. Onorevole Leccisi, attenda

ii suo turno per prendere la parola .
SCALIA . Per l'onorevole Leccisi va bene

l'esercito delle pompe funebri !
Il ministro non mi pare abbia operato pre-

clusioni sul problema; soltanto, ha conside-
rato in prospettiva un problema che noi ri-
teniamo attuale . Prendo atto di una tale im-
postazione, anche se ribadisco la mia opinion e
che il problema possa e debba essere affron-
tato subito .

Mi rendo conto che possono esistere dif-
ficoltà tecniche e politiche circa la distinzione ,
per altro accennata dal ministro, tra scioperi
sindacali e quelli di altra natura ; ma resto
dell'idea che il fondamentale motivo di disti-
zione potrebbe anche essere costituito dall a
adesione allo sciopero di tutte le grandi cen-
trali sindacali :

La questione, d'altra parte, è di così gran-
de momento che merita una più completa e d
approfondita valutazione da parte del Governo
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nella sua interezza . Ed è quello che mi augur o
nel momento stesso in cui riaffermo che l a
C.I .S .L., come organizzazione sindacale de-
mocratica, continuerà a battersi perché il pro-
blema giunga a maturazione e penetri nell e
coscienze, al di là e al di fuori. di ogni specu-
lazione di parte . Infatti noi chiediamo il di-
sarmo dei reparti addetti alle controversi e
di lavoro, perché riteniamo (come lei, onore-
vole ministro) che in una democrazia vera -
mente libera ed ordinata la polizia non debb a
esser temuta, ma amata dai lavoratori, come
mezzo di tutela incruento, impostato a sens o
di responsabilità e di autodisciplina . Le forze
del lavoro democratiche sono persuase di ciò ,
consapevoli di non poter essere sospettate d i
riserve totalitarie o estremistiche, poiché ess e
hanno la coscienza di aver dato alla causa
della libertà quanto di più importante e di
più sacro sia possibile dare .

Proprio in questi giorni vi sono state spe-
culazioni, specie sulla stampa di destra, in-
torno ad una pretesa convergenza dei lavora-
tori liberi con le forze antidemocratiche ; ma ,
al di sopra di questi insulti volgari e ingene-
rosi, resta un fatto innegabile in tutta la sua
concreta portata e nel suo valore storico, e
cioè che, quando più ferveva la lotta per l a
democrazia, i i lavoratori liberi, al bivio tra
l ' interesse della loro unità organica e quell o
della difesa del loro ideale di libertà, hann o
saputo sacrificare il loro primo più diretto
interesse e servire il secondo .

Ricordino ciò gli immemori ; lo abbiano
sempre presente il potere esecutivo ed il Parla -
mento quando giudicano e guardano il nostro
mondo, il nostro travaglio, la nostra sincer a
volontà di servire il paese nei suoi ideali d i
libertà e di giustizia . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Degli Occh i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DEGLI OCCHI. L'onorevole ministro ha
parlato nobilmente accorato : l 'accoramento ,
la tristezza si sono estesi a tutti i colpiti ,
anche a coloro che non erano stati ricordati .
Egli ha difeso possibili imputati, il giudizi o
sui quali spetta alla, sia pur non infallibile ,
magistratura. Ha negato comunque che v i
siano stati bevitori di sangue. Il ministro
avrebbe potuto ricordare anche recenti con -
danne di ufficiali di polizia giudiziaria, avrebb e
potuto precisare quante volte sia stata negata
l 'autorizzazione a procedere ai sensi dell'ar-
ticolo 16: scarsissime volte .

Mi dolgo che non sia mutato il sistema di
colpire gli stracci . Onorevole ministro, qual-
cuno mi domandava poc'anzi a che cosa i o

mi riferissi quando ho alluso ad una vicend a
dolorosa della vita politica italiana: mi rife-
rivo alle giornate del maggio 1915 quando ,
avendo Salandra acconsentito a violenze d i
manifestazioni interventiste, volle poi, d i
fronte a disonorevoli eccessi, sacrificare i l
prefetto Panizzardi . Evidentemente la «nuo-
va svolta » non ha mutato sistema; anche
oggi, cioè, si sostituiscono prefetti e questori .

Gli . . . oratori di parte civile hanno dimen-
ticato poi, nell'esaltazione dell'Inghilterra ,
che si tratta di un paese dove c'è una regina .
Certo la sua difesa, onorevole ministro ,
può preoccupare gli aedi della nuova storia .
Non è questa l'ora della discussione piena.
Ma posso dire, per quanto riguarda il cors o
della vicenda, anzi dell'impresa o avventura
in corso, che è da ricordare il manzoniano :
«lo segna, lo veglia, lo aspetta! » . (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Dante h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DANTE . Desidero associarmi alle parol e
di cordoglio espresse da tutti i settori dell a
Camera per il tragico lutto che ha colpito
la famiglia di un lavoratore . Questa mort e
impone solenni e severe meditazioni .

Consentite che eguali sentimenti di soli-
darietà io esprima verso i tutori dell'ordine
che, anche in questa vicenda, come in tant e
altre, hanno versato anch'essi il loro sangue .
(Commenti a sinistra) .

Con la mia interpellanza, chiedevo a l
ministro dell'interno e al ministro del lavor o
precisazioni sullo svolgimento dei fatti, sull e
eventuali responsabilità, sulle misure che s i
intendevano prendere per evitare il ripeters i
di così dolorosi avvenimenti . La risposta de l
ministro dell'interno mi trova perfettament e
consenziente; non così posso dire per quell a
del ministro del lavoro, e ne dirò in seguit o
i motivi .

Questi gravi avvenimenti non giovano a
nessuno, tanto meno al Governo e alla part e
politica che lo sostiene : perché a nessuno
giova il sangue degli innocenti . Il loro ripe-
tersi così inquietante e drammatico, tale d a
preoccupare legittimamente la pubblica opi-
nione e, di conseguenza, il Parlamento ch e
la interpreta, impone di individuare le caus e
non con i soli elementi che può offrire i l
singolo episodio, ma affrontando il problem a
alle sue radici . Occorre innanzi tutto sgom-
brare il terreno da un preconcetto (e, sott o
questo aspetto, il ministro dell'interno è
stato particolarmente chiaro e preciso) : che
la polizia sia per partito preso contro i lavo '
ratori .
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I tutori dell 'ordine del nostro paese sono
dei lavoratori, onesti, oscuri ed eroici . Su
questo io ritengo che si è raccolto l'unanim e
consenso del Parlamento. Sono lavorator i
come gli altri, anche se retribuiti peggio d i
tutti gli altri . Nelle loro vene, come ricordava
l'onorevole Gian Carlo Pajetta, scorre sangu e
di lavoratori perché sono tutti figli di lavo-
ratori . Come istituzione, la polizia italian a
è al servizio di tutto il nostro paese : essa non
è partigiana, non lo è mai stata, non lo sarà
mai finché vi sarà un Parlamento libero e
sovrano. Solo là dove le istituzioni demo-
cratiche sono un nome vuoto, là dove è stat o
possibile che la polizia coi carri armati sof-
focasse nel sangue l'anelito di milioni d i
lavoratori che reclamavano libertà e migliori
condizioni di vita e nell'assenza di un Parla -
mento libero che potesse insorgere, ivi l a
polizia è al servizio d 'una fazione, difende
il potere contro l ' ansia di riscatto e di libert à
dei lavoratori .

Si chiede il disarmo della polizia . Io vorre i
rispondere al collega del mio gruppo onore-
vole Scalia che il problema non è di vedere
se la polizia sia in una malintesa posizione
di equidistanza fra il mondo del lavoro e l a
classe padronale . Questo è un modo di porre
male la questione: perché la polizia non st a
in mezzo a due competitori, ma è solo a l
servizio della legge . (Proteste a sinistra) .

BECCASTRINI . Quale legge impone d i
ammazzare ?

DANTE. Ora, facciamo pure una legg e
in cui stia scritto che quando si è raggiunta
l'unità, sindacale, i lavoratori hanno il diritt o
di occupare la fabbrica : solo allora la poli -
zia ha il dovere di mettersi al servizio dei
lavoratori . Ma prima dobbiamo fare quest a
nuova legge: perché nella legge attuale c' è
scritto che non può essere occupata una
fabbrica con la violenza .

Io non dico con questo che i lavoratori e
coloro che più o meno degnamente li rappre-
sentano non debbano interessarsi dell'ambien-
te di lavoro dove si matura il destino de i
lavoratori e delle loro famiglie. Non dico
questo . Io dico che, finché vi sarà una legge
che protegge, fra i diritti di libertà dei citta-
dini, quello di proprietà, abbiamo il dovere
di farla applicare .

Ho preso atto delle dichiarazioni del mi-
nistro e gli sono particolarmente grato per
aver detto che l'uso delle armi deve essere
interdetto solo nei casi in cui la legge lo con-
sente. E i casi in cui la legge lo consente son o
'deliberati, in un paese civile, dall'autorità
giudiziaria, che è al di sopra delle fazioni .

POLANO. Prima si ammazza e poi s i
fanno le indagini !

DANTE. Un provvedimento che togliess e
ai tutori dell'ordine la possibilità di una con -
creta ed efficace difesa propria e dei citta-
dini, sarebbe estremamente pericoloso per
tutti e certamente controproducente .

Qui non siamo di fronte a gerarchie d i
diritti, perché un diritto è tale in quant o
può essere impedita la sua violazione, diver-
samente non è un diritto .

Io desidero ricordare a questo proposito ,
per chi non ne abbia fresco il ricordo, quell o
che ha detto il procuratore generale dell a
corte d'appello di Palermo circa le conse-
guenze di uno sciopero indiscriminato . Sono
parole severe di un alto magistrato pronun-
ciate nella solenne circostanza dell'inaugu-
razione dell'anno giudiziario . . .

RAUCCI. Perché il procuratore general e
di Palermo non ha detto nulla contro la
mafia ?

DANTE. Il dottor Mercadante si è occu-
pato anche di questo problema .

Ebbene, in quel discorso, allorché f u
fatto il consuntivo del lavoro compiuto e s i
delinearono le direttive dell'azione futura, s i
stigmatizzarono i gravi episodi di vandalism o
del luglio 1960 . « Alcuni negozi – ebbe a dire
l'alto magistrato – vennero saccheggiati ,
venne assalito il municipio con danneggia-
mento di tutte le vetrate e similmente si ag ì
in danno di molti dei più importanti istitut i
bancari; vennero divelti e frantumati tutti i
sedili di via -della Libertà, quasi tutti i sema-
fori furono colpiti e resi inservibili, le tabell e
di segnalazione stradale furono divelte e
contorte, i lampioni pubblici vennero in -
franti e strappate furono, sempre nella via
della Libertà, le recinzioni delle aiuole, -co-
sicché all'alba del 9 luglio i cittadini assistet-
tero addolorati alla visione di una città che
sembrava aver mutato il suo volto » .

CIANCA. Mafioso ! (Proteste al centro) .
PRESIDENTE. Onorevole Cianca, non ha

il diritto di ingiuriare un collega !
TOGNONI . Perché, onorevole Dante, non

prese posizione per la conferma dell'onorevol e
Tambroni a Presidente del Consiglio ?

DANTE. Sulle sorti del Governo Tam-
broni è stato il Parlamento a decidere, non
certo la piazza .

Sempre nel citato discorso, il procurator e
generale di Palermo si esprimeva a favore
di una disciplina del diritto di sciopero, se-
condo i voti avanzati da diversi settori de l
Parlamento. In quella stessa circostanza

I egli disse in proposito: « Ancora una volta è
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motivo di mio rammarico che permanga
tuttavia quella mancanza di disciplina rego-
lamentare del diritto di sciopero che fors e
varrebbe, una volta adottata, a prevenire o a
evitare simili episodi criminosi, dannosi e d
inutili . Solo con tale regolamentazione s i
sarebbe già adempiuto in pieno il voto dell a
carta statutaria, ed a certe manifestazion i
si ovvierebbe dal senno degli stessi inte-
ressati ».

Mi pare che in sostanza un voto per un a
disciplina legislativa della materia sia stat o
implicitamente avanzato dal collega Scalia ,
che al riguardo ha una competenza assai mag-
giore della mia, mentre l'onorevole Rapelli s i
è domandato che cosa sia mai il diritto d i
sciopero se non è circondato da concrete
garanzie .

Per me, onorevoli colleghi, il problem a
è tutto qui ; e per avere qualche volta timi-
damente prospettato nel Parlamento l'esi-
genza che venga alfine disciplinato il diritt o
di sciopero (diritto, ripeto !) mi sono vist o
attaccato da tutti i settori politici, compres o
il mio, come se non chiedessi l'adempiment o
di un preciso impegno costituzionale al quale
il Parlamento fino ad oggi si è sottratto .

L'aspetto più strano di questa vicenda è la
constatazione che le resistenze alla disci-
plina dello sciopero provengono proprio da l
settore che è il destinatario, dico meglio, i l
beneficiario, di questo diritto: se vi è qual-
cuno che ha interesse alla continuazione d i
questo stato di incertezza e di confusione ,
costui non fa gli interessi dei lavoratori né
dei datori di lavoro né, ben si intende, dell a
polizia, perché nessuno vuole che l'urto degl i
interessi economici degeneri in lotta san-
guinaria nella piazza .

I primi a trarre vantaggio dalla disciplina
legislativa dello sciopero saranno proprio i
lavoratori e sarà appunto in sede di regola-
mentazione del diritto di sciopero che potr à
misurarsi l'amore verso la classe lavoratrice :
la delimitazione dei modi di esercizio de l
diritto costituirà infatti il miglior rafforza-
mento di questo presidio del mondo de l
lavoro .

Ho detto delimitazione perché, come in -
segnano tutti i maestri del diritto, un diritt o
senza limiti è una contraddizione in termini ,
non è un diritto .

ALBARELLO . Qui si fa un gran parlare
di carabinieri, ma taluni si guardano bene
dal consigliare i cittadini siciliani a rivol-
gersi ai carabinieri allorché entra in gioc o
la mafia !

DANTE . Non raccolgo, perché non ne
vale la pena .

Dicevo che un diritto senza limiti è un a
contraddizione in termini, non è diritto, è
arbitrio .

In contrasto con il clamore di un gruppo
politico, con la sensibilità che mi proviene
dall'essere figlio di un artigiano, ho sempre
apprezzato tutti coloro che si interessan o
dei lavoratori sinceramente, la tenace azione
di assistenza e di guida dei sindacalisti volta
a far acquistare alle leve del lavoro ciò ch e
l'onorevole Rapelli chiamava la vera co-
scienza sindacale, la coscienza cioè della di-
gnità di partecipare alla vita del nostro paes e
e di essere fattore del processo storico d i
rinnovamento . Questa azione assume forme
di apostolato soprattutto quando è rivolt a
a rendere i lavoratori veramente liberi . Pro-
prio per questo devo lamentare la facilità co n
cui spesso i lavoratori sono trascinati sulla
piazza per una azione di pressione democrati-
ca – come si suol dire – soprattutto quando
questa azione riguarda l'esercizio di servizi
di pubblica utilità, dato che in questo caso –
come diceva l'onorevole Rapelli – i primi a
pagare sono proprio i lavoratori .

Lo sciopero è come un farmaco : in dos i
misurate e opportunamente somministrate
è salutare, in dosi sproporzionate o disordi-
nate conduce l'organismo al disfacimento .

Questo ho voluto ricordare nella circo-
stanza al Parlamento perché esso ha un im-
pegno al quale sino ad oggi si è sottratto : la
disciplina dello sciopero . Risolvendo questo
problema, verrà eliminata una delle cause
fondamentali di disordini e di incresciosi ,
luttuosi avvenimenti . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Manco, co-
firmatario dell'interpellanza Roberti, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MANCO. Mi pare vi sia stata una defi-
cienza di impostazione nelle risposte degli
onorevoli ministri Taviani e Bertinelli . Devo
ricordare che l'interpellanza del mio gruppo
tendeva soprattutto a puntualizzare alcun e
responsabilità in merito all'attività ministe-
riale, che non è riuscita ad impedire che a
Ceccano si verificassero gli avvenimenti dei
quali ci stiamo occupando .

L'intervento di questa mattina dell'ono-
revole Roberti è stato ampio, sotto il profil o
tecnico e sindacale: egli ha fatto il punto su i
provvedimenti legislativi atti a prevenir e
alcuni avvenimenti e a predisporre quell e
possibilità di soluzione preventiva che evitin o
il verificarsi di certi fatti . Era un discorso
rivolto non soltanto al ministro dell'interno
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ma anche – e direi soprattutto – al ministr o
del lavoro; ma i due ministri interessat i
non hanno dato quelle risposte che l'inter-
pellanza meritava .

Ma vi è stato un altro errore che è fonda -
mentale e merita un'attenzione particolare .

Tutta l'Assemblea, fin dal giorno succes-
sivo agli incidenti – e questa mattina i n
maniera ancora più commossa – ha espress o
la sua solidarietà nei confronti del cadut o
di Ceccano, solidarietà sulla quale non pu ò
sorgere dubbio alcuno. Un lavoratore che è
caduto sulla breccia, sulla trincea del su o
combattimento per rivendicare un suo di -
ritto, non può che commuovere l'opinion e
pubblica e non può trovare che solidali tutt i
i gruppi della Camera . Però, onorevole mi-
nistro dell'interno, ella non ha impedito ch e
di fronte a questa solidarietà patetica di
tutti i settori – che è una manifestazion e
spontanea dello spirito dei parlamentari ,
come rappresentanti del popolo – vi sia stata
una cosciente e deliberata speculazione ne i
confronti di tutta l'organizzazione delle forz e
di polizia. Si è infatti voluto dipingere
le forze di polizia come operanti al servizio
dei padroni, pronte a colpire in maniera indi-
scriminata i lavoratori che tentano di riven-
dicare un proprio diritto .

Perché questa speculazione è avvenuta ?
Perché ella, onorevole ministro, avrebbe
dovuto – mi perdoni il rilievo – porre un
«distinguo» preciso tra quello che è il torment o
di tutta l'Italia per il caduto di Ceccano ,
e quella che era l'esecuzione di un precis o
dovere, di un ordine, di una disciplina fun-
zionale da parte di coloro che sono chiamat i
a mantenere e a garantire l'ordine pubblico .

Onorevole ministro, ella ci ha detto que-
sta mattina che il magistrato sarà interes-
sato al giudizio finale di questa vicenda ,
e che soltanto alla magistratura è demandat o
il compito di valutare le responsabilità. Ma
ella comprende perfettamente che, nel mo-
mento stesso in cui dice che spetta al magi -
strato la parola definitiva su una questione
così grave, la sua risposta sui fatti perde la
sua importanza, divenendo solo uno degl i
elementi sui quali il magistrato baserà i l
proprio convincimento . Mentre è evidente
che noi parlamentari chiedevamo al mi-
nistro dell'interno qualcosa che esorbita dall a
competenza funzionale del magistrato, cio è
un preciso giudizio politico sui fatti in que-
stione .

Ed ella ci ha detto delle cose molt o
gravi, sodisfacendo un chiaro disegno di
speculazione di un determinato settore po-

litico: tanto che è perfettamente logica l a
censura dell'onorevole Gian Carlo Pajetta ,
il quale vi ha chiesto se sia mai possibile ch e
un questore venga rimosso dal suo uffici o
solo perché ha telefonato da uno stabiliment o
nel quale è in corso un'agitazione . In effetti ,
che cosa vi è di strano nel fatto che un que-
store abbia fatto quelle telefonate ?

Io mi rifiuto di pensare che ella abbi a
disposto un provvedimento punitivo nei
confronti di quel funzionario, perché, s e
così fosse, dovrebbe essere ritenuto responsa-
bile di qualcosa che più strettamente s i
riallacci alla grave vicenda di sangue . Io mi
rifiuto di pensare che ella abbia disposto un
provvedimento punitivo solo perché il que-
store, che è la massima autorità di polizi a
in un capoluogo, si è servito del telefono
della fabbrica .

TAVIANI, Ministro dell'interno . Non ho
detto questo . Legga il mio discorso .

MANCO : L'ho ascoltato con la massim a
attenzione .

TAVIANI, Ministro dell'interno . Le tra-
smetterò il testo del discorso .

MANCO. Ho sufficiente udito e capacit à
di percezione per poter ascoltare quello che
ella ha detto, indipendentemente dalla lettur a
del suo discorso . Se ritiene che io abbia errat o
o che mi sia espresso male, cercherò di preci-
sare il mio pensiero . Ella ha detto quest a
mattina che il questore sarebbe stato punito
perché non ha esercitato quell'opera preven-
tiva, necessaria ad impedire simili avveni-
menti .

Vorrei, se fosse possibile, porre una do -
manda e cioè se la mancanza dell'opera pre-
ventiva del questore è in diretto rapporto d i
causalità con l'avvenimento luttuoso. Se
questo è vero, allora, il questore deve esser e
ritenuto responsabile dell'accaduto ; vuoi dire
che il questore deve subire un processo pe r
reati probabilmente molto gravi, e non è
sufficiente una liquidazione dell'episodio sull a
base di un provvedimento amministrativo .
Ma la realtà è un'altra . Avete voluto liquidare
il questore per accontentare un determinato
gruppo politico, per sodisfare certe esigenze
che oggi caratterizzano la stessa linea politic a
governativa . Avete voluto trovare un capr o
espiatorio dinanzi all'opinione pubblica . Non
ha fatto, onorevole ministro, mi perdon i
questa censura, una cosa che legittimament e
poteva esser fatta nel rispetto della sfera
giuridica in cui si coordinano i diritti e i
doveri dei pubblici funzionari .

A questo punto, infatti, bisogna osservar e
che era più logico che noi avessimo tenuto
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questo dibattito dopo il processo. Ma anche
la fretta di aprire il dibattito parlamentar e
è stata determinata, oltre che dall'attesa del -
l'opinione pubblica, dell'esigenza di sodisfare
la necessità politica del momento e non vi sie-
te accorti che tutto ciò vi allontanava da quell a
che era una giusta linea . Il dibattito parlamen-
tare avrebbe dovuto prendere le mosse da una
documentazione inattaccabile : quella che –
ella lo ha precisato – è in possesso del magi -
strato e che posso ritenere essere più esau-
riente e veritiera di quella da lei richiamata .

Ecco come il morto di Ceccano, ad un cer-
to momento, possa servire alla speculazione
politica e come coloro che mostrano di pi ù
piangere sulla tragedia probabilmente siano –
non voglio usare termini grossi – i men o
commossi . Questa speculazione politica ella ,
onorevole ministro, non ha frustrato o evi-
tato con la responsabilità del suo incarico
autorevolissimo .

Come naturale conseguenza si è chiest o
il disarmo delle forze di polizia . I comunist i
hanno avuto il coraggio di chiederlo aperta -
mente. Coloro che questo coraggio non hanno
avuto, come l'onorevole Scalia (che avrebbe
fatto meglio a pronunciare il suo discors o
da un settore di sinistra e non da quello d i
centro e non per gli applausi riscossi da l
gruppo comunista, ma per le argomentazion i
addotte, antitetiche per esempio a quelle de l
suo collega di gruppo Dante), hanno chiesto
che vengano disarmati per lo meno que i
reparti di polizia che vengono impiegati i n
servizio d'ordine pubblico durante conflitt i
di lavoro .

Si è chiesto, dunque non so, onorevol e
Presidente, con quanta consapevolezza giu-
ridica, che vengano praticamente modificat i
se non aboliti tre articoli del codice penale :
il 51, il 52 e il 53, e probabilmente anche
l 'articolo 16 del codice codice di procedur a
penale, che stabiliscono certe garanzie i n
relazione all'attività della forza pubblica .

fi facile comprendere che la modifica o
l 'abrogazione di queste disposizioni di leg-
ge non avrà conseguenze soltanto per l e
manifestazioni di sciopero, ma per tutte l e
occasioni . In pratica noi dovremmo chiedere
che non possa configurarsi uso legittimo dell e
armi da parte delle forze di polizia, che no n
vi sia più nemmeno la possibilità della le-
gittima difesa per le forze di polizia . Perché ?
Onorevole Presidente, ella è un giurista e
sa che è facile sostenere la legittima difesa
per un libero cittadino, ma che è difficil e
sostenerla per un funzionario di polizia, i n
quanto sarà facile poter dimostrare, dall 'altra

parte, che il funzionario di polizia, eseguendo
in una maniera eccessiva un ordine, ha mess o
mano alla pistola mentre nulla si facev a
nei suoi confronti .

Ben lontani da questi erano i rimedi
proposti stamane, nello svolgimento dell a
sua interpellanza, dall'onorevole Roberti che
ha sottolineato innanzi tutto la necessità d i
una regolamentazione legislativa del di -
ritto di sciopero. Ancora oggi in Italia non
si sa se lo sciopero debba considerars i
una manifestazione di assenza dal lavoro, cio è
una manifestazione negativa di partecipazion e
al lavoro, oppure se lo sciopero si esplich i
attraverso una certa attività positiva dirett a
a colpire i presunti soprusi del datore di lavor o
per ottenere, con tutte le armi richieste dall a
dinamica sindacale, il libero esercizio di u n
proprio diritto. In altre parole : è sufficient e
che l'operaio non vada allo stabilimento per
essere considerato uno scioperante oppure è
necessario che egli si muova contro quelli che
egli ritiene i soprusi della ditta, per fa r
valere in maniera anche violenta, antigiuri-
dica il proprio diritto ? Non è questione d i
codice penale, è questione di codice de l
lavoro che non abbiamo in Italia ; non è que-
stione di carenza o di superamento della
norma del diritto penale, il fatto è che manca
una disciplina del lavoro che metta in condi-
zione i nostri lavoratori di chiedere e di ot-
tenere, sulla base di una dialettica necessaria ,
di un incontro, la tutela dei propri diritti .

Non possiamo, quindi, ritenerci sodisfatt i
delle spiegazioni e dei chiarimenti che sta-
mane ci sono stati forniti . Intorno al caduto
di Ceccano vi sono la massima solidarietà e
la commozione generale del paese, ma no n
si può e non si deve consentire che propri o
sulla bara di questo caduto si possano com-
piere le speculazioni più immonde richieste
da esigenze politiche .

Onorevoli colleghi, ecco i fatti che acca -
dono con il Governo aperto a sinistra . Vorre i
chiedere all'onorevole Taviani, nominato mi-
nistro dell'interno con l'appoggio dei socia -
listi, come mai questo Governo non abbi a
dato luogo alle riforme tanto auspicate nel
campo della disciplina del lavoro . Se così
stanno le cose, le accuse, prima che alla
polizia, ai carabinieri, a coloro che bene
o male esercitano una pubblica funzione
e che hanno dietro di sè pagine gloriose pien e
di sacrifici, avrebbero dovuto essere rivolt e
al Governo, il quale è responsabile di tutt o
questo . Non è responsabile il carabiniere, i l
poliziotto, il questore di Frosinone, che è stat o
cacciato via per una esigenza e per una
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necessità di ordine politico . La responsabi-
lità è di coloro che hanno l'autorità dell e
decisioni supreme nel nostro paese e che
finalmente devono decidersi a legiferare in
termini precisi, che diano al lavoratore l a
sicurezza di essere protetto, senza essere
costretto, anche quando non vuole, a scendere
in piazza e a sostenere il suo buon diritto .

Non aver fatto ciò, spiega l'ondata d i
scioperi che ha investito la nostra economia ,
il profondo disagio in cui nei conflitti d i
lavoro versano da un lato le forze di polizi a
e dall 'altro i lavoratori . (Applausi a destra) .

Chiusura della votazione segreta .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vo-
tazione a scrutinio segreto e invito gli ono-
revoli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende il dibattito .

PRESIDENTE. L'onorevole Rapelli ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

RAPELLI . Debbo confessare la mia pro -
fonda delusione soprattutto in ordine alla
risposta data dal ministro del lavoro . La
mia interpellanza, come ho avuto occasion e
di ricordare stamane, precedeva di ben oltr e
due mesi il doloroso episodio di Ceccano ,
e a me spiace ancora una volta che sia u n
morto a darmi la possibilità di parlare i n
questa Camera di fronte alla insensibilit à
degli stessi uomini della mia parte .

Qualcuno mi ha voluto rimproverare ( e
ha fatto bene) per avere io, come è mi a
negativa abitudine oratoria, piuttosto spa-
ziato. Non è facile trovare ascoltatori sem-
pre disposti all'attenzione . Io ho il dovere ,
se non altro per questo morto, per cui poss o
solo recitare una preghiera, che mi ha of-
ferto la possibilità di dire parecchie cose ,
anche se non ho potuto sviluppare gli ar-
gomenti, di precisare il mio pensiero .

Quando mi sento chiedere in che cos a
consista il referendum, vorrei pregare so-
prattutto i miei amici lombardi e, in parti -
colare, quelli della circoscrizione di Com o
di andare nel Canton Ticino per vedere
come ivi si svolge il referendum.

Ma, del resto, anche noi con il referendum
abbiamo allontanato la monarchia e furon o
milioni di italiani che, nello spazio di una
giornata e mezzo, con questo strumento
democratico tolsero di mezzo definitivament e
la monarchia dal nostro paese .

Quanto al parere del C . N. E- L ., ricordo
di avere partecipato in quest'aula al dibat-
tito sulla legge istitutiva di quell'organo :
si aveva timore a stabilire che dovessero
essere vincolanti i pareri da chiedere a l
Consiglio. Questo timore venne allontana-
to : i pareri del C . N. E. L. non sono vin-
colanti, o meglio, lo sono soltanto quand o
fa comodo. Il C. N. E . L. non ha autorità
in materia di legge e tanto meno può essere
interprete della Costituzione un organism o
come questo che in questi ultimi mesi si è
lasciato esautorare per le sue comodità or-
ganizzative .

Ma prima di continuare mi si lasci dir e
che sono contento che vi sia almeno un
ministro, anche se non è direttamente in-
teressato al dibattito, ad ascoltare la mia
replica, pur non potendo non rilevare che
mi sarebbe veramente dovuto un maggio r
rispetto e come parlamentare e come appar-
tenente allo stesso partito . Cosa si ciancia
di dignità e di rispetto della person a
umana ! È perché non si manda la
gente in piazza a farsi ammazzare che no n
si può essere rispettati . Quando ritorner à
il ministro del lavoro io riprenderò a parlare .

PRESIDENTE. Onorevole Rapelli, sta -
mattina il ministro si è giustificato con me
(l'ha annunciato in aula) di non poter as-
sistere alle repliche perché impegnato nella
seduta al Senato . La prego di continuare
la sua replica .

RAPELLI . Potrebbe almeno essere pre-
sente l'altro ministro interpellato .

PRESIDENTE. Il ministro Taviani è
uscito per qualche istante . D'altronde egli
e così consapevole di questi problemi che
non potrà prolungare la sua assenza .

RAPELLI . Consapevole di restare al po-
tere !

Viene da sorridere quando ci si sente
chiedere come si fa ad organizzare un re-
ferendum preliminare alla decisione di scio -
pero. È evidente che il referendum viene
indetto nella stessa azienda: per decidere
uno sciopero deve constare la volontà de i
lavoratori interessati . Questo, a mio giudizio ,
doveva essere il criterio di applicazione del-
l'articolo 39, non già quello di trasferire l a
competenza al Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro, e che in questi ultim i
mesi si è lasciato esautorare dalle cosiddette
conferenze triangolari, tanto che si è arrivat i
al colmo di un disegno di legge presentato
dal Governo e fatto ritirare a seguito di una
conferenza triangolare . Questo episodio, si-
gnor Presidente della Camera, può interes-
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sare anche lei : mi riferisco al disegno di legg e
sul riconoscimento giuridico delle commis-
sioni interne, in ordine al quale la decision e
definitiva praticamente accettata dal Go-
verno, viene presa in una sede extraparla-
mentare . A suo tempo, in merito avevo
presentato una interpellanza ; ma siccome
non vi è stato nel frattempo nessun morto ,
non ho avuto la possibilità di svolgerla .

PRESIDENTE. Ne solleciti lo svolgi -
mento, oppure si avvalga della facoltà con -
cessale dal regolamento e presenti una pro -
posta di iniziativa parlamentare .

RAPELLI . Lo farò .
Tornando al problema del referendum, è

chiaro che l'obiezione non è fondata. Ai
dubbiosi consiglio un viaggio in Svizzera, in
Germania, in quei paesi, insomma, dove i
sindacati svolgono il referendum tra i lavo-
ratori .

PRESIDENTE. Sarà un piccolo viaggio
di studio .

RAPELLI. Se ne sono fatti tanti : si può
fare anche questo .

BUTTÈ. Mi paghi il viaggio .
RAPELLI . Pagherà il Parlamento: ha

pagato per quella Commissione di inchiest a
sulle condizioni dei lavoratori, che a sei anni
di distanza non ha ancora finito di pubblicar e
i propri documenti .

Cosa volete che uno possa dire in quest e
condizioni, quando ad un certo momento s i
risponde nel modo in cui si è risposto ? Cos a
volete che si possa dire dei ministri che giu-
rano di essere fedeli alla Costituzione, e ch e
poi lasciano che lo stesso spirito della Costi-
tuzione venga sopraffatto ? Cosa volete di-
scutere ? È chiaro che qui vi è innanzi tutto
un problema di costume, in ordine al qual e
non so in quali termini il Parlamento poss a
provvedere . Evidentemente, è problema di
costume anche il fatto che un ministro s i
assenti quando un deputato interpellant e
replica . Del resto la mia interpellanza non è
di oggi, signor Presidente : è del 27 marzo.
Oggi non conto, anche perché come dirigent e
sindacale non mando nessuno a farsi ammaz-
zare . Ma è da parecchio che faccio parte d i
questa Assemblea : in che cosa consiste, allora ,
il rispetto per il Parlamento ? Le leggon o
queste interpellanze ? Pongono o non pongo -
no, esse, dei problemi seri ? Questi gli interro-
gativi che in coscienza debbo avanzare .
Forse vi saranno rimedi : può darsi che un
rimedio sia quello dei franchi tiratori . Ma io
non ho questo costume : sono dì quelli che
non hanno paura di dire ciò che pensano e d i
essere conseguenti con quello che pensano .

Non devo superare gli esami, non cerco gl i
applausi, non ho questo complesso d'inferio-
rità né l'ho mai avuto nella mia vita . Ecco
perché, signor Presidente, la prego di iscri-
vere nuovamente all'ordine del giorno l a
mia interpellanza per poterla liberament e
svolgere .

PRESIDENTE . Non è possibile perché
ella l'ha già illustrata. Del resto ella, che è
stato un ottimo vicepresidente della Camera ,
conosce certo il regolamento .

RAPELLI . Ne presenterò un'altra quest a
sera stessa sulla libertà sindacale in Italia ,
ed intendo svolgerla alla presenza dei ministri
interessati . Mi auguro che ella con la su a
alta autorità difenda il diritto di un parla-
mentare di svolgere la propria tesi in pre-
senza di chi ha il dovere di ordine costitu-
zionale di ascoltare . (Applausi) .

PRESIDENTE . Le ho già detto che i l
ministro si è scusato questa mattina di non
poter assistere alle repliche del pomeriggio .
Ad ogni modo è prossima la discussione del
bilancio del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale : in quella sede ella potrà
porre il problema .

L'onorevole Servello ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

SERVELLO . L'onorevole ministro del -
l'interno aveva già spiegato al Senato e h a
ripetuto qui oggi come il Governo non abbi a
potuto preventivamente intervenire con suc-
cesso nel conflitto sorto a Ceccano . Questa
impotenza del Governo non deve affatto
meravigliare perché effettivamente, nella si-
tuazione odierna, lo Stato manca dei poteri
necessari per intervenire nei conflitti di lavor o
facendovi prevalere, con interventi di quest a
natura, l'interesse generale.

Lo Stato, come, del resto, ha confermat o
nella sua replica il ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale, non ha poteri perché non
esistono gli strumenti legislativi che sian o
adatti allo scopo . Ed infatti l'articolo 40 dell a
Costituzione, elaborato dopo lunghe discus-
sioni – ricordate qui da molti oratori – rico-
noscendo il diritto di sciopero, afferma che
questo si deve esercitare « nell'ambito dell e
leggi che lo regolano » .

Quali fossero gli argomenti che avrebber o
dovuto toccare queste leggi Io si vide, appun-
to, nel dibattito che si svolse su questo argo-
mento. E cioè la « procedura della procla-
mazione dello sciopero », il « preventivo espe-
rimento di tentativi di conciliazione » e i l
« mantenimento dei servizi essenziali all a
vita collettiva » .
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Adesso, con il Governo di centro-sinistra ,
non si fa che parlare della Costituzione, d i
applicare la Costituzione, di osservare la Co-
stituzione e così via di seguito . Sembra che si
tratti veramente delle XII tavole delle leggi
di Mosé. In realtà, come ho avuto occasione
di osservare in altri dibattiti, si vogliono con-
cretare o applicare gli articoli che fanno co-
modo e lasciare in ombra quelli difficili o
scomodi a trattare . Perché, per esempio, s i
fa un gran parlare delle regioni previste dall a
Costituzione e non si parla mai del dovere d i
dar corpo alla legge regolatrice degli scio -
peri, argomento ben più importante ed urgen-
te che pure risulta tassativamente previst o
dalla Costituzione stessa ?

Questo strano atteggiamento non è cert o
casuale. L'istituzione delle regioni, come è
noto, ha per risultato di minare la forza uni-
taria dello Stato, scindendolo in repubbli-
chette faziose, sperperatrici ed impotenti .
Il mancato regolamento del diritto di scio -
pero consente ai socialcomunisti, che hanno
in pugno le principali organizzazioni sinda-
cali, di confondere il diritto di sciopero accor-
dato per principio dalla Costituzione con le
violenze e le esasperazioni classiste . Così siamo
giunti al punto di reclamare il non inter-
vento delle forze dell'ordine o quanto meno
il loro disarmo perché questo sarebbe, appun-
to, conseguente al diritto di sciopero costi-
tuzionalmente riconosciuto . Tutto converge
nell'intendimento di annullare la forza dello
Stato . Ma il tentativo di invasione e di occu-
pazione degli stabilimenti che si è verificat o
a Ceccano non fa parte minimamente del
riconoscimento del diritto di sciopero . Questo
diritto non copre l'aggressione contro i lavo-
ratori che non vogliono scioperare e tant o
meno copre l'aggressione contro terzi che non
c'entrano affatto. È del resto ovvio che l'eser-
cizio del diritto di sciopero non signific a
esercizio di mezzi illeciti di lotta, come i l
sabotaggio delle macchine o dei fabbricati ,
l'occupazione delle fabbriche, la violenza vers o
coloro che non vogliono scioperare . Il diritto
di sciopero non significa dovere di scioperare
e, analogamente, non significa diritto alle
agitazioni di piazza che non hanno nulla a
che vedere con i conflitti economici che ri-
guardano direttamente taluni settori di sala-
riati . Scioperare significa semplicemente aste-
nersi dal lavoro ed è questo il diritto che l a
Costituzione sancisce .

Quando questo diritto, all'atto pratic o
e sotto la spinta di agenti provocatori co-
munisti, si tramuta in tumulto contro i
non scioperanti ed in tentativi di danneggia -

mento di fabbriche o di macchine, o, come si è
visto a Milano, in aggressioni a pacifici citta-
dini o cittadine che non c'entrano nulla, è
perfettamente logico che la forza pubblica ,
la quale è istituita appunto per questo, debb a
intervenire per tutelare i diritti dei terzi ,
che vengono minacciati dai dimostranti . Di-
sarmare la forza pubblica, e cioè sancire l'im-
potenza dello Stato e la sua abdicazione d i
fronte alle coercizioni fisiche e morali esco-
gitate dagli agitatori socialcomunisti, è cosa
che può far comodo al Governo di centro-
sinistra, perché conduce diritto alla cessione
di tutti i poteri al comunismo, ma non è cosa
che possa essere ammessa da chiunque ancor a
ragioni in Italia .

La formazione di un Governo di centro-
sinistra aveva come presupposto l'esistenza
di una situazione generale di benessere qual e
era stata procurata all' Italia negli anni pre-
cedenti dal successo dell'economia libera d i
mercato; ma la congiuntura economico-finan-
ziaria si è dimostrata assai fragile e l'avvenire
si prevede incerto, perché la fase di espan-
sione incominciata alcuni anni or sono sta per
esaurirsi . Nel mio discorso sui bilanci finan-
ziari ho detto all'onorevole La Malfa che egli
aveva avuto il torto di considerare la situa-
zione italiana avulsa dalla situazione econo-
mica mondiale: pochi giorni sono bastati per
darmi pienamente ragione . Analogamente, i l
panorama roseo che il nostro Governo s i
illudeva di vedere considerando la situazion e
italiana, è andato bruscamente annuvolandosi ,
come era stato a noi facile prevedere osser-
vando obiettivamente alcuni indizi ed anch e
constatando il turbamento profondo appor-
tato dai programmi e dalla finanza allegra
dell'onorevole Fanfani negli ambienti finan-
ziari ed economici del paese, come presso gl i
osservatori economici più avveduti .

Sta di fatto che, invece dell'ambiente ro-
seo e caramellato previsto dai nostri rifor-
matori, abbiamo avuto un crescendo di agi-
tazioni dovuto non sempre a cause econo-
miche .

Rinunzierò, onorevoli colleghi, ad una
elencazione di una serie di episodi di vio-
lenze, ma non posso non fare un cenno al -
l'ultimo caso, quello di Milano, in cui è stat a
addirittura aggredita una signora la quale ,
passando con la sua macchina, nei press i
della stazione, si era avventurata in un a
situazione che non veniva controllata dall a
polizia. Ebbene, essa è stata percossa più e
più volte, senza che le autorità di pubblic a
sicurezza intervenissero. Ci si dice ora ch e
si è proceduto a termine di legge contro gli



Atti Parlamentari

	

— 29891 --

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 14 GIUGNO 1962

aggressori ; orbene, questa è repressione, e
sta bene; ma troppe volte a Milano ed altrove ,
episodi del genere si sono verificati, anzi
sono andati sempre più aggravandosi .

È dunque quanto mai opportuno e urgent e
richiamare l 'attenzione dell'onorevole mini-
stro sulla necessità di pervenire ad una pre-
venzione delle dimostrazioni di piazza .

È chiaro che il governo conduce in quest o
settore una politica protesa esclusivament e
all ' intento di guadagnarsi o di manteners i
l 'appoggio dei socialisti e che pertanto si la -
scia dominare da essi . Ma è altrettanto chiar o
che una politica siffatta potrebbe condurc i
sul piano finanziario ad un grado di infla-
zione quanto mai esiziale, attraverso cui l e
agitazioni fomentate dai socialcomunisti po-
tranno moltiplicarsi e creare condizioni d i
grave turbamento per la vita economica e
sociale del paese .

Se noi fossimo spinti da un'opposizion e
cieca e irriflessiva, potremmo seguire il cri-
terio del tanto peggio tanto meglio ; cioè la-
sciare il Governo suicidarsi, rallegrandoc i
della sua catastrofe . Ma essa non potrebb e
compiersi che con gravissimo danno de l
paese. E perciò io mi permetto di fare ap-
pello a tutti coloro che sentono la loro re-
sponsabilità dinanzi al popolo italiano e al-
l 'avvenire comune, perché da questa As-
semblea sorga una voce concorde e imperios a
che ricordi al Governo i suoi diritti e i suo i
doveri e perché, d'altra parte, siano concess i
allo Stato quei poteri e congegnati quegl i
strumenti legislativi previsti dalla Costitu-
zione che riportino i conflitti del lavoro all a
loro essenza ed impediscano ai socialcomu-
nisti di approfittarne per dar libera via all e
violenze di piazza e spianare ad essi la strada
del potere .

Signor Presidente, poiché è rituale con-
cludere dicendosi sodisfatti o no, mi dichiar o
non completamente sodisfatto delle rispost e
dei ministri e, in particolare, della rispost a
del ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Leccisi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LECCISI. Evidentemente l'onorevole mi-
nistro dell'interno pensa che Milano sia sulla
luna o giù di lì ; pensa che non vi siano giornali
e opinione pubblica che registrino ciò che vi
accade. Ella ha infatti liquidato l'interro-
gazione che ho avuto l'onore di presentarle ,
riguardante i gravi fatti del 4 giugno 1962
alla stazione centrale di Milano, con sole tre
righe di testo, in cui mi si accusa di inesat -

tezza in quanto i responsabili degli incident i
sarebbero stati denunciati .

Ma la mia interrogazione non tendeva a d
apprendere ciò che risponde alla logica e all e
norme giuridiche basilari vigenti nel nostr o
paese. Ci mancherebbe altro, signor ministro ,
che in Italia non si denunciasse coloro ch e
la legge infrangono tanto palesemente sull a
pubblica piazza, dinanzi a numerosissimi testi-
moni e sotto lo sguardo impassibile della
polizia !

Il punto è un altro : ella ha rimosso ,
assumendone tutta la responsabilità, il que-
store di Frosinone per quel che è accaduto a
Ceccano, motivando il provvedimento con
una mancata opera di prevenzione . Già
l'onorevole Manco ha esaurientemente trat-
tato l'aspetto giuridico, oltre che morale, della
misura che ella ha adottato. Ma a questo
punto voglio far mia la sua posizione, onore-
vole ministro, e chiedo : pensa ella che il que-
store di Milano abbia adempiuto i suoi dover i
là dove non ha saputo prevenire incidenti
gravissimi, per prevedere i quali non c'era
davvero bisogno d'essere muniti di alcun
talento profetico particolare ?

In effetti, quando si consente a migliaia
di dimostranti di radunarsi dinanzi alle fab-
briche presso le quali si è iniziato uno scio -
pero e di incolonnarsi inquadrati e sostenut i
da mezzi rumorosi, quali fischietti, e da mezz i
visivi, quali cartelli, e di sfilare in corteo da
Sesto San Giovanni a Milano, allora il mi-
nimo che si possa chiedere ad un questore
che si rispetti è di prevedere che queste co-
lonne di dimostranti possano raggiungere
determinati punti della città ; e non precisa-
mente per distribuire fiori o sigarette o per
fare atti di galanteria e di omaggio ai paci-
fici passanti ! I dimostranti infatti, partit i
da Sesto San Giovanni, una volta giunti di-
nanzi alla stazione centrale di Milano (i l
piano quindi non poteva che essere concer-
tato, perché la stazione è un posto nevral-
gico nella vita di una città), hanno fatto quell o
che desideravano fare . Hanno cioè divelto i
segnali stradali, creando con ciò gravissimi
intralci al traffico; hanno persino strappat o
le catenelle che delimitano determinati pas-
saggi pedonali e che disciplinano il traffic o
sui marciapiedi, e poi, per soprammercato ,
se la sono presa con una signora che passava
a bordo della sua utilitaria e pretendeva di
attraversare gli sbarramenti per raggiungere
il luogo dove era diretta . Questa donna è
stata molto cavallerescamente, molto galan-
temente picchiata dai dimostranti inferocit i
per il suo ardito atteggiamento .
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Ebbene, il ministro dell'interno ci ha rife-
rito stamane di aver denunciato i responsa-
bili . Benissimo ! I fatti, però, potevano essere
prevenuti ed evitati .

Qui non è più in discussione un problema
di carattere metafisico, metapolitico o meta -
sociale . Siamo tutti molto bravi nel sostenere
con le parole più acconce le nostre tesi e i
nostri dogmi . Ma qui si tratta di un proble-
ma di ordine pubblico, di pacifico svolgimento
della vita dei cittadini . Io pongo il problema
in termini molto elementari . Non si tratta d i
discettare sulla validità più o meno dello
sciopero dinamico o dello sciopero statico ,
sulle cause di resistenza, sugli articoli 39 e
40 della Costituzione, di tante altre belle cose.
Qui si tratta di stabilire se in Italia poss a
essere accettato il metodo agitatorio al quale
si stanno abbandonando ben individuati set-
tori politici e sindacali del nostro paese, me-
todo che non può che portare a uno sbocco
solo, quello di creare gravi disordini .

Finché si picchiano le donne isolate, pu ò
trattarsi di un gesto ardimentoso, che per ò
non può provocare reazioni all'infuori del-
l'intervento, sia pure tardivo, dei poliziott i
che sono sul posto (in quel caso i poliziott i
non erano chiusi in questura : avevano seguit o
la colonna fin da Sesto San Giovanni) . Ma
il giorno in cui vi dovesse essere una reazione
da parte dei disturbati (e sarebbe legittima) ,
allora nascerebbe il problema del manteni-
mento dell'ordine in tutti i suoi aspetti .

Il ministro dell'interno non può non
sapere cosa è accaduto a Cesano Maderno ,
alla Tecnomasio di Milano e alla Borletti .
È quindi assolutamente inconcepibile che i l
Governo, una volta che si decide a rispondere ,
creda di poter liquidare tutto con poch e
frasi d'occasione velate dal solito linguaggio
burocratico che nasconde sempre la verità .

Esiste in realtà a Milano una grave situa-
zione dal punto di vista sindacale, nella quale
non voglio entrare perché non è oggetto dell a
mia interrogazione e perché abuserei dell a
vostra pazienza : l'interesse pubblico va però
rispettato . Anche nel vostro interesse, colle-
ghi di parte sinistra, perché la polizia vi h a
protetto spesso e del resto voi siete i primi ,
attraverso le colonne dei vostri giornali, a
chiamare assai spesso in causa le forze del-
l'ordine, sollecitando l'intervento contro i
giovani « nazionali » e contro le organizza-
zioni sindacali e politiche del Movimento
sociale italiano. Voi, onorevoli colleghi dell a
sinistra, avete lo stesso interesse di tutti gl i
altri al mantenimento dell'ordine . Non com-
mettete quindi l 'errore di valutazione di ere-

dere che sia un'espressione di forza l'incolon-
nare migliaia di persone, molte volte ignare
della realtà dei fatti e dei rischi cui si espon-
gono. Potrà trattarsi di una manifestazion e
di incoscienza, ma non certo di forza .

Non si tratta di dissertare sul disarmo ,
generale o parziale, delle forze dell'ordine ,
bensì di assumere un'atteggiamento ispirato
a ragionevolezza e a consapevolezza dell e
proprie responsabilità, più moderato e, s e
mi è consentito dirlo, più civile.

Gli scioperanti hanno a disposizione nu-
merosi mezzi legali per manifestare le loro
opinioni ed esprimere le loro necessità . Noi
non siamo affatto spaventati per il fatto ch e
gli operai milanesi scioperino ; se lo fanno ,
avranno le loro ragioni e, per quanto ci ri-
guarda, possono scioperare finché vogliono .
Noi siamo preoccupati che dallo sciopero s i
possa passare ad un'azione di intimidazion e
verso tutta l'opinione pubblica, la quale re-
gistra con vero timore e preoccupazione
quanto sta avvenendo a Milano . In questa
città la situazione dell'ordine pubblico deve
essere guardata con molta attenzione da l
Ministero dell'interno, che non può ritenere
esaurito il proprio dovere limitandosi a po-
stume denunzie nei confronti dei responsa-
bili di fatti più o meno clamorosi che devon o
essere colpiti perché la legge Io impone .

Il problema sta nel prevenire ulteriori e
più gravi incidenti. Il questore di Milano non
deve travalicare i limiti dei suoi poteri con-
cedendo praticamente il nulla osta per cortei
per i quali la legge prescrive l'obbligo del -
l'autorizzazione e che si sono viceversa svolt i
senza il relativo permesso .

Non vorrei che l'eco del fulmineo provve-
dimento disciplinare nei confronti del que-
store di Frosinone avesse indotto il questor e
di Milano a più miti consigli nei confronti delle
manifestazioni in atto, anche se un simile
comportamento sarebbe umanamente com-
prensibile . Occorre però rendersi conto della
situazione che potrebbe venirsi a determinare
in una città operosa e dinamica la cui popola-
zione non ama soprusi e soperchierie, da qual-
siasi parte esse provengano .

Mentre confermo la mia assoluta inso-
disfazione per la risposta, mi auguro che d a
questo breve dibattito il Governo possa trarre
lo spunto per rivolgere la sua attenzione sull a
situazione di Milano e per interessarsi più a
fondo, ottenendo quelle informazioni ch e
evidentemente finora non gli sono state for-
nite, ai problemi dell 'ordine pubblico della
metropoli lombarda . (Applausi a destra) .
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Bottonelli Cortese Giusepp e
Risultato della votazione segreta . Bovetti Cotellessa

Breganze Crucian i
PRESIDENTE.

	

Comunico

	

il

	

risultato Brighenti Curti Aurelio
della votazione a scrutinio segreto sul disegno

Brodolini Curti Ivanodi legge :
Bucalossi Dal Cantón Maria Pi a

« Contributo straordinario dello Stato alla Bucciarelli

	

Ducci Dal Falco
ferrovia in regime di concessione Circumve - Bufardeci D'Ambrosio
suviana » (3358) : Buffone Dami

Busetto DanielePresenti e votanti

	

373.
Buttè Dante

Maggioranza

	

187. .

	

. . Buzzetti Primo De' Cocc i
Voti favorevoli

	

247 Buzzi Degli Esposti

Voti contrari

	

126 Cacciatore Degli Occh i
Caiazza Delle Fave

(La Camera approva) . Calasso De Maria
Calvaresi De Marzi Fernando

Hanno preso parte alla votazione : Camangi De Michieli Vitturi
Canestrari De Pascali s

Adamoli Barberi Salvatore Cantalupo De Pasquale
Aicardi Barbi Paolo Caponi Diaz Laura
Alba Barbieri Orazio Cappugi Di Benedett o
Albarello Bardini Caprara Di Giannantonio
Albertini Baroni Capua Di Luzio
Albizzati Barontini Carcaterra Di Nardo
Aldisio Bàrtole Casati Di Paolantonio
Alessandrini Basile Castagno Di Piazza
Alessi Maria Beccastrini

	

Ezio Castelli D'Onofrio
Alicata Bei Ciufoli Adele Cavaliere Elkan
Almirante Belotti Cavazzini Ermin i
Alpino Beltrame Cecati Failla
Amadei Giuseppe Berloffa Céngarle Fanelli
Amadeo Aldo Bérry Ceravolo Domenico Faralli
Amatucci Bersani Ceravolo Mario Feriol i
Ambrosini Bertè Cerreti Alfonso Ferrara
Amendola Pietro Bettiól Cervone Ferrarott i
Amiconi Biaggi Francantonio Chiarolanza Ferrett i
Amodìo Biaggi Nullo Chiatante Ferri
Anderlini Biagioni Cianca Fiumanò
Angelini Giuseppe Biancani Cibotto Folchi
Angelini Ludovico Bianchi Fortunato Cinciari Rodano Ma- Forlani
Angelino Paolo Bianchi Gerardo ria Lisa Fornale
Angelucci Bianco Clocchiatti Franceschin i
Antoniozzi Biasutti Cocco Maria Franco Raffael e
Anzilotti Bigi Colasanto Franzo Renzo
Ariosto Bignardi Colitto Frunzio
Armani Sima Colleoni Fusaro
Armaroli Bisantis Colleselli Gatto Eugenio
Armosino Bogoni Colombi Arturo Raf - Gaudios o
Assennato Bóidi faello Gefter Wondrich
Avolio Boldrini Colombo Renato Gennai Tonietti
Azimonti Bolla Colombo Vittorino Erisia
Babbi Bologna Compagnoni Gerbin o
Baccelli Bonino Cóncas Germani
Badaloni Maria Bonomi Conci Elisabetta Giglia
Baldelli Bontade Margherita Conte Gioia
Baldi Carlo Borellini

	

Gina Corona Achille Giolitt i
Ballasi Borghese Corona Giacomo Gitti
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Gotelli Angela Menchinelli Ricca Sodàn o
Grasso Nicolosi Anna Merenda Riccio Sorgi
Graziosi Merlin Angelina Ripamonti Spadazzi
Greppi Messe Rocchetti Spàdola
Grilli Antonio Messinetti Roffi Spataro
Grilli Giovanni Miccolis Maria Romagnoli Storchi Ferdinando

Guadalupi Micheli Romano Bartolomeo Sulotto

Guerrieri Filippo Migliori Romeo Tambroni

Guidi Minella Molinari An- Romita Tàntalo

Gullotti giola Romualdi Targetti

Ingrao Misasi Riccardo Rossi Paolo Tavian i

Invernizzi Misefari Rossi Paolo Mario Terragni

Iozzelli Montanari Otello Russo Carlo Titomanlio

	

Vittoria

Jacometti Montanari Silvano Russo

	

Spena

	

Raf - Togni Giuseppe

Jervolino Maria Murgia faello Tognon i

Laconi Nanni Rino Russo Vincenzo Tonett i

Lajolo Nannuzzi
Salizzoni Tóros

Landi Natali Lorenzo
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Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. La III Commissione
(Esteri) nella sua seduta odierna ha appro-
vato il seguente disegno di legge :

« Concessione di un contributo annuo al
Consiglio italiano del movimento europeo
(3613) .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE. L'onorevole Ferrarott i
mi ha fatto pervenire la seguente lettera, i n
data odierna :

« Onorevole Presidente ,

nella mia qualità di presidente della Com-
missione d 'indagine nominata nel marzo
scorso su richiesta dell'onorevole ministr o
Sullo, mi permetto di farle presente che l a
Commissione, nonostante l'impegno di tutti
i commissari, non ha la possibilità di pre-
sentare nel termine stabilito alla signoria
vostra onorevole, cioè domani 15 giugno, l a
relazione all'Assemblea .

« Domando, pertanto, un nuovo termin e
e proporrei quello di un mese dalla ripres a
dei lavori della Camera dopo le ferie estive ,
anche perché dal giorno 30 corrente dovrò
trovarmi negli Stati Uniti d'America, dove
terrò un corso di sociologia alla Columbi a
University di New York .

« Con ossequi .
« Fio : FERRAROTTI » .

Ritengo di dover aderire alla richiest a
dell'onorevole Ferrarotti ; e pertanto il ter-
mine già da me stabilito è prorogato a trenta
giorni dalla ripresa dei lavori dopo la sospen-
sione estiva .

Si riprende il dibattito .

PRESIDENTE . L'onorevole Compagnoni
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

COMPAGNONI . L'onorevole Gian Carlo
Pajetta ha già espresso l'insodisfazione de l
nostro gruppo per la risposta fornita dal mi-
nistro dell'interno, insodisfazione che io ri-
badisco, quale testimone oculare dei tragic i
fatti di Ceccano, svoltisi in modo assoluta -
mente difforme dalla versione di essi fornit a
dal ministro Taviani .

Ella, onorevole ministro, ha affermato
che verso le ore 20 ebbe luogo uno scontro
di fronte alla fabbrica Annunziata di Ceccano
a seguito di una fitta sassaiola da parte de i
dimostranti contro le forze di polizia . Orbene ,
tutto questo non si è nel modo più assoluto

verificato, è stato inventato di sana pianta ! E
poiché all'ispettore del Ministero recatosi a Cec-
cano per svolgere l ' inchiesta da lei ordinata è
stata data da tutti gli interpellati una versione
completamente diversa, ritengo che ella abbi a
voluto prescindere dallo stesso rapporto con-
clusivo dell'inchiesta, preferendo forse seguire
il vecchio cliché adoperato dai suoi prede-
cessori in altre analoghe occasioni .

Vi è stato qualcuno che l'ha preceduto
nel dare questa versione, onorevole Taviani ,
precisamente l'inviato de Il Tempo, il quale ,
all'indomani della sparatoria e dell'eccidio ,
scrisse un articolo attribuendo la colpa ai
soliti agitatori comunisti che avrebbero mess o
la forza pubblica in condizione di dovers i
difendere . Però, lo stesso giornale in un se-
condo tempo dovette smentire tale versione
e prendere atto che i fatti si erano svolt i
in modo del tutto diverso.

Non è assolutamente vero, onorevole Ta-
viani, che i carabinieri fossero rimasti isolati ,
accerchiati, e che per questo furono costrett i

a sparare. Non è assolutamente vero che vi
siano stati dei feriti tra le forze dell'ordine ,
poiché non siamo riusciti a sapere press o

quale ospedale questi poliziotti e quest i

carabinieri siano andati a farsi medicare .
Non è assolutamente vero che il questor e
di Frosinone sia giunto in ritardo a Ceccano

a causa dei blocchi stradali : lo stesso que-
store di Frosinone ebbe a dire all'indomani

della sparatoria che non era potuto giungere

prima perché aveva trovato due passaggi a

livello chiusi lungo la strada; per cui è vera-
mente strano che per l'onorevole ministro

dell'interno, che doveva dare una risposta

obiettiva sullo svolgimento dei fatti, i passag-
gi a livello siano diventati blocchi stradali .

Come si sono svolti i fatti ? Io li posso
ricostruire sinceramente, senza inventare nul-
la, ed ella, signor ministro, potrà controllar e

questa mia versione dei fatti con quanto ho
detto all'ispettore inviato dal Ministero del -

l'interno ; ella potrà constatare anche una

corrispondenza con quanto affermano tutt i

i cittadini di Ceccano, indipendentemente

dalla loro fede politica .
È vero che il 28 marzo, verso le ore 18 ,

si era creata una situazione particolarmente
surriscaldata a Ceccano, dopo che erano stat i
fatti uscire dalla fabbrica i sei operai assunt i

illegalmente – come ella stesso ha dovut o

riconoscere – in quanto avviati al lavoro

senza ricorrere al competente ufficio del

lavoro. A questo riguardo, giova osservare
che già nei giorni precedenti il maresciallo

dei carabinieri di Ceccano si era adoperato
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per far sì che degli estranei si recassero a
lavorare nell'interno della fabbrica . Alle ore
18, allorché gli operai uscirono dalla fabbrica ,
furono accolti dai fischi degli scioperanti e
della gente che sostava di fronte alla fabbrica .
Ma nulla di più di semplici fischi !

Qualche ora più tardi, sulla piazza vi
era molta gente, così come accadeva ormai
da tempo, così come era accaduto per tutto i l
periodo dello sciopero, ma non si trattav a
di un vero e proprio assembramento: gente
che sostava di fronte alla fabbrica, gente che
passeggiava lungo le strade, gente che a
quell'ora arrivava in treno da Roma o i n
pullman dagli altri centri della provinci a
al termine della giornata lavorativa, e s i
fermava lì per informarsi sul corso delle
trattative e dello sciopero . La piazza era
ingombra della gente che passeggiava e ch e
impediva alle macchine di poter circolare
liberamente .

A questo punto si verificò il passaggio
di un grosso automezzo, che incontrò parti-
colari difficoltà nel procedere : una parte
della gente che sostava in piazza dovett e
spostarsi verso la fabbrica – una trentina
di persone in tutto – per lasciar passar e
l 'autocarro . Costoro si avvicinarono così a i
carabinieri ; cominciarono a sentirsi parole
grosse; qualche carabiniere si fece avant i
per prendere qualcuno degli operai che s i
erano avvicinati ; un carabiniere fu ripreso
da un maresciallo e riportato indietro .

A questo punto io, il segretario provin-
ciale della C. I . S . L. ed altri dirigenti sinda-
cali ci avvicinammo per cercare di allonta-
nare questo gruppo di 25-30 operai che s i
erano avvicinati troppo alle forze di polizia .
Eravamo già riusciti a persuaderli a portars i
dalla parte opposta della strada, vi eran o
già un paio di metri di distanza tra noi ,
dirigenti sindacali, che spingevamo gli ope-
rai dalla parte opposta, e la forza pubblica ,
quando fummo improvvisamente aggredit i
alle spalle dai carabinieri e colpiti con i calci
dei fucili alla testa, alle spalle . Immediata -
mente ebbe inizio il lancio di candelotti lacri-
mogeni per far sgomberare la piazza .

Nessuno ebbe la possibilità di renders i
conto di quanto stava accadendo; non vi fu
ordine di scioglimento, non si vide un funzio-
nario con la fascia tricolore, non si udiron o
squilli di tromba. Non vi fu niente : improvvi-
samente vi fu l ' aggressione, e proprio ne l
momento in cui eravamo riusciti ad allonta-
nare la folla dai carabinieri, poiché volevamo
evitare che si verificassero incidenti .

Quando la piazza era ormai sgombra
(eravamo rimasti soltanto in tre : io, il segre-
tario della C. I . S . L. e un carabiniere in
borghese, il quale chiedeva notizie sul motivo
dell'aggressione, in quanto era stato colpit o
anche lui), poiché tutti si erano portat i
lontano, chi sul ponte, chi nelle strade che
confluiscono alla fabbrica, iniziò la sparatoria !
Ripeto, la piazza era rimasta sgombra a
seguito del lancio dei candelotti lacrimogeni .
Fu allora che si iniziò la sparatoria, che l o
stesso dirigente della C. I . S . L . ha definito
bestiale e preordinata .

Ecco la realtà dei fatti ! Fatti che, del
resto, come diceva stamane l'onorevole Pa-
jetta, sono stati confermati da un prete e da
una suora dell'ospizio Santa Maria della Pietà
che sorge poco distante dalla fabbrica, dal
medico che ha dovuto prodigarsi per curare
i feriti ; fatti che sono stati ribaditi anche
dall'onorevole Scalia che ha parlato in sed e
di replica poco fa . Questa versione autentica
dei fatti può essere confermata da tutta la
popolazione di Ceccano . D'altra parte, l o
stesso questore di Frosinone nella notte del
28 maggio, quando il sindaco si recò sul luogo
della sparatoria, dopo che un rappresentant e
della giunta provinciale amministrativa s i
era dovuto avvicinare agitando una ban-
diera bianca per portare l'ordine del prefetto
di far cessare il fuoco, dichiarò che lui no n
c'entrava assolutamente perché erano stat i
i carabinieri a sparare ; come se il questor e
non fosse responsabile del comportamento
di tutti gli organi di polizia .

Inoltre, sulle responsabilità precise in
ordine a questo episodio gravissimo e i n
ordine all'intervento significativo di un batta-
glione particolarmente addestrato alla repres-
sione delle lotte operaie, fatto venire appo-
sitamente da Roma, tutta l 'opinione pubblic a
sa a chi attribuire la colpa. Non a caso nella
sera della sparatoria, onorevole Taviani ,
durata per circa un'ora e mezza, e continuat a
anche durante la notte, a tratti si udiva
gridare da tutte le parti del paese : e Viva
Andreotti ! ». Prima ancora che arrivasse
quella che voi chiamate la speculazione poli-
tica, l'intuito popolare aveva capito perfetta -
mente chi erano i responsabili di quella si-
tuazione !

PAJETTA GIAN CARLO. L'onorevol e
Andreotti si è ben guardato dall'essere pre-
sente al dibattito . Eppure il suo nome è
risuonato più volte in quest'aula e nessu n
democristiano lo ha qui difeso . Chi sa se i l
regolamento gli permetterà di prendere la
parola domani su questo argomento ?
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COMPAGNON I . Ella, onorevole Taviani ,
ha detto molte cose, ha dato una version e
dei fatti – ripeto – assolutamente inesatt a
ed ha tentato di fare un discorso nuovo che ,
per altro, è ispirato soltanto da ipocrisia .
La realtà è che quella fabbrica era già stat a
definita « terra senza legge », perché nessuna
legge veniva applicata, nessun contratto
veniva rispettato . Nel 1958, lo stesso onorevole
Repossi, allora sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale, ebbe a ricono-
scere che in quella fabbrica vi era una situa-
zione tale per i lavoratori che poteva essere
paragonata ad un vero e proprio regime d i
schiavitù, soggiungendo di non poter recars i
a Ceccano con il plotone di esecuzione. Più
volte le autorità governative, alle quali i
lavoratori assistiti dalle organizzazioni sin-
dacali avevano fatto appello per salvaguar-
dare i loro diritti, hanno dimostrato solo l a
loro impotenza a ridurre a ragione il « signor
padrone » della fabbrica; mai si è avuta l a
capacità di intervenire concretamente per
imporre il rispetto della legge .

Ora, onorevole ministro, al di là dell e
cose che sono state dette qui, resta questa
realtà: l'impotenza vostra a imporre il rispetto
della legge a quell'industriale ; l'invio del
plotone di esecuzione, non contro chi viola
le leggi, ma contro chi esercita un legittim o
diritto chiedendo il rispetto della legge .
(Applausi all'estrema sinistra) .

Dando la versione che avete qui fornito ,
avete dimostrato ancora una volta con i fatt i
di essere dalla parte di chi viola le leggi
dello Stato, dalla parte del commendator e
Annunziata, amico e grande elettore dell'ono-
revole Andreotti . Siamo noi a stare con gli
operai di Ceccano, in una con i lavoratori d i
tutta Italia che, commossi ed indignati ,
hanno partecipato allo sciopero di solidarietà .
(Applausi all'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Radi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

RADI. Non posso non rinnovare, anche
a nome del mio gruppo, i sensi del più profond o
rammarico e di sincero dolore per quanto è
accaduto a Ceccano .

Chi ha sempre lottato con lealtà per l'or-
dinato progresso del paese non può non sen-
tirsi ferito profondamente da questi fatti che
turbano la coscienza popolare, accrescono
incomprensioni e diffidenze. E gli uomini di
nun grande movimento democratico e popo-
lare quale la democrazia cristiana, sono pro -
tesi sinceramente e coraggiosamente, com e
lei, signor ministro, verso la costruzione di

uno Stato che non sia strumento di lotta d i
classe, ma sia sempre garanzia imparzial e
dell'eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi
alla legge . Né la nostra dottrina concepisc e
i compiti dello Stato come compiti di sol a
vigilanza per un normale svolgimento de i
conflitti di lavoro . Noi ci sentiamo impegnat i
nella costruzione di un sistema entro il qual e
i lavoratori, gli imprenditori trovino nello
Stato i modi per prevenire e comporre armo-
nicamente, con i fini generali di sviluppo e d i
progresso della comunità nazionale, le loro
controversie e trovino così motivi per un a
sempre più ampia ed efficace collaborazione .

Prendiamo atto sodisfatti delle dichiara-
zioni del ministro dell'interno, dell'espress a
volontà del Governo di assicurare in ogn i
caso l'ordinato esercizio dei diritti costitu-
zionali del mondo del lavoro (Commenti al -
l'estrema sinistra) e di evitare che le vertenz e
sindacali travalichino i limiti della normal e
dialettica di forze che debbono sentirsi in

ogni momento, anche nel contrasto di inte-
ressi, impegnate in una comune azione per la
pacifica e serena crescita sociale e civile de l

paese .
Confidiamo che la coraggiosa politica eco-

nomica e sociale del Governo, con la lott a
ferma e decisa al privilegio, possa rimuover e
le difficoltà e le esasperate tensioni create
dal cieco egoismo di classe di certi retriv i
gruppi imprenditoriali ; possa eliminare l e

cause della speculazione di quelle forze an-
tidemocratiche che si propongono di com-
promettere sempre il prestigio e l'autorità
dello Sta e possa dare maggiore serenità
e tranquillità ai lavoratori e a quegli impren-
ditori che vogliono espletare la loro attivit à
con apertura sociale ed umana, con sensi-
bilità civile e democratica . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svol-
gimento delle interpellanze e delle interro-
gazioni all'ordine del giorno .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LI CAUS I

Seguito della discussione del bilancio

del Ministero della sanità (3602) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero della sanità.

L iscritto a parlare l'onorevole Buca-
lossi . Ne ha facoltà .

BUCALOSSI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, l'onorevole ministro della sa-
nità ha voluto accettare gli ordini del giorn o
da me presentati in Commissione durante
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la discussione del bilancio di previsione de l
suo dicastero . Non avrei per questo ragion e
di rivolgermi alla sua attenzione, se non per
ringraziarlo . Tuttavia la notizia di una cir-
colare emanata dal suo Ministero, con la
quale sarebbero state dettate disposizioni ai
medici provinciali e ai prefetti affinché, i n
attesa delle nuove norme legislative, siano
trattenuti in servizio i primari ospedalier i
giunti ai limiti di età, in analogia a quanto
già disposto per gli aiuti e gli assistenti ,
mi induce a brevissime considerazioni .

Avevo seriamente confidato, sul piano
politico generale – e le dichiarazioni program-
matiche del Governo, impostate sulla vo-
lontà di un richiamo al rispetto più sostan-
ziale del diritto e quindi delle norme e de i
dettami legislativi, consentivano questa fidu-
cia – che il costume di sostituire od abrogare
le leggi a mezzo di circolari sarebbe stat o
definitivamente superato e cancellato dal -
l'attività dell 'esecutivo . Invece, sotto la pres-
sione di alcuni interessati, ecco ancora un
esempio, non certo edificante, di come s i
possa, al di là della legge, costituire il privi-
legio di alcuni, ribadendo il danno, talvolta
irreparabile, per altri .

E evidente che, di fronte a questi epi-
sodi, colui che rimette allo Stato e alle su e
leggi la protezione deI proprio diritto no n
possa che augurarsi e sperare, con quant o
prestigio per le nostre istituzioni è facil e
valutare, che le amministrazioni ospedaliere
rifiutino l ' invito a superare la norma legi-
slativa sulla base di circolari che non hanno ,
in definitiva, alcuna efficacia giuridica. Del
resto, l'emanazione della circolare in que-
stione non ha neppure giustificazioni di ca-
rattere morale e politico . Essa infatti ade-
risce alla richiesta di alcuni primari che no n
interpretano affatto il pensiero della cate-
goria, divisa su questo argomento ; essa, d i
contro, condanna uomini maturi e prepa-
rati a non poter tentare più, a causa de i
limiti di età consentiti per partecipare ai
concorsi, la gara per assumere ruolo e respon-
sabilità a cui si sono lungamente e dura -
mente preparati .

Sul piano politico il provvedimento ap-
pare ancora meno comprensibile . Infatti, qua-
le significato si devé dare all 'emanazione
della circolare in esame ? Il disegno di legg e
predisposto dal suo predecessore, onorevole
ministro, fu approvato dal Consiglio de i
ministri, che non accolse le proposte dirett e
ad elevare al settantesimo anno di età i l
collocamento a riposo dei primari ospeda-
lieri, allineandolo così ai progetti di legge

di iniziativa parlamentare ed alla norm a
di carattere generale, nel pubblico impiego ,
valida in tutti i paesi per essere fondata su
solide ragioni di carattere biologico e sociale .

In questi termini, il disegno di legge è
stato mantenuto dinanzi alle Camere dal -
l 'attuale Governo. Ed allora che cosa signi-
fica la circolare del Ministero della sanità ?
Che il Governo ha mutato avviso e parere ?
Perché incoraggiare per questa via la for-
mulazione di pretese ancorate ad un minu-
scolo interesse settoriale e lontanissime d a
una visione generale dei problemi e deIl ' in-
teresse della collettività ?

Io non so quale accoglienza potrann o
trovare da parte del Parlamento eventual i
emendamenti diretti ad accogliere richiest e
così particolaristiche . So che la sospension e
della legge, mentre, come ho già sottoli-
neato, si traduce in posizioni dì privilegio,
danneggia aspirazioni assai più legittime ,
frustra o ritarda, in molti casi, trasforma-
zioni ed iniziative dirette a migliorare e
ad aggiornare la funzionalità e l 'efficienza
dei nostri ospedali, trasformazioni ed ini-
ziative che trovano troppo spesso l'opposi-
zione e la resistenza di interessi particolari ,
di mentalità largamente superate dalla evo-
luzione delle tecniche e dei tempi . So an-
cora, onorevole ministro, che in questo mod o
si sono sollecitate iniziative dirette a richie-
dere eguale trattamento per tutti i laureat i
dipendenti dallo stesso tipo di amministra-
zione, iniziative non certo giustificate su un
piano assoluto, ma pienamente legittime ov e
dovessero prevalere gli interessi settoriali
ora considerati .

La discussione del disegno e delle pro -
poste di legge sul riordinamento degli ospe-
dali sembra comunque imminente . Il pro-
blema è complesso, si articola in molteplici
aspetti che non possono e non debbono di-
sancorarsi da una visione generale organica
e precisa. Occorrerà calma, serenità, temp o
per dare alla discussione il tono e la pro-
fondità che essa merita, per consentire di
realizzare – è questo l 'auspicio che si pu ò
avanzare – non una prolissa legge-regola-
mento, bensì una legge quadro che permetta
uno sviluppo autonomo e differenziato de i
nostri ospedali .

Sarà utile in ogni caso che il Parlament o
consideri a quel momento le vedute di tutt o
il personale ospedaliero, da quello ammini-
strativo e sanitario a quello dei tecnici ,
degli infermieri, degli stessi salariati ; ed esa-
mini con particolare attenzione i frutti del-
l'esperienza delle amministrazioni ospedaliere .
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Sarà così possibile non solo riordinare ma
anche riformare, tenendo conto dei vari in-
teressi, in armonia con quelli preminenti
e generali del paese .

Ed ecco che io potrei non dico conclu-
dere – chè la pochezza del mio intervent o
non merita conclusione – ma chiudere. Lo
faccio esprimendo al collega Barberi la mia
più viva considerazione per l'ottima sua re-
lazione. Egli ha voluto accogliere con lar-
ghezza di vedute opinioni e preoccupazion i
emerse nella discussione in Commissione, ha
saputo esprimere con cautela e decisione l e
sue e le nostre riserve su problemi impor -
tanti, quali quelli dei centri per le malatti e
sociali, sulla loro strutturazione e funzione ,
sulla necessità di non disturbare l'attività
che, non senza successo, si svolge nel paes e
in • particolari settori .

Il Ministero della sanità è impegnato
in una difficile vicenda : esso deve diventare
il supremo regolatore della vita sanitaria
del paese. Per realizzare questo obiettivo
ella, signor ministro, deve difendere le su e
prerogative. Lo faccia senza remore o reti-
cenze. Non consenta ad esempio che altri ,
da un punto di vista pratico, si sostituisca
al suo Ministero nel regolare le diarie ospe-
daliere o nel fissare per la quasi totalit à
del popolo italiano i farmaci prescrivibili .

Conduca questa battaglia difensiva co n
decisione, perché dal suo risultato dipend e
non tanto l 'efficienza del suo Ministero, quan-
to l 'avvenire sanitario del nostro paese . È
con l 'auspicio che i suoi sforzi, che so gene-
rosi e tenaci, abbiano il meritato successo ,
che io consegno a lei, onorevole ministro ,
queste brevi considerazioni . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mario Ceravolo . Ne ha facoltà.

CERAVOLO MARIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, dop o
che per tanti anni abbiamo discusso sugl i
stessi argomenti, non volevo iscrivermi a par -
lare. È un'accademia inutile, direi al relatore .
Ma proprio la sua relazione, onorevole Bar-
beri, e gli interventi appassionati, pieni di
entusiasmo, dei colleghi in Commissione e d
in aula, mi hanno richiamato al dovere d i
formulare anch'io un'osservazione conclusiva .

Il problema di fondo che è stato agitato
in Commissione e dallo stesso relatore, indi-
pendentemente da tutti gli altri problem i
particolari che pure hanno il loro valore, è
quello dell ' organizzazione del nuovo Ministe-
ro, che è stato creato nel 1958 dopo tant e
vicende e dopo che la richiesta era partita

dallo stesso Parlamento. Non è stato creato ,
però, così come lo si era concepito perché s i
sono lasciate da parte varie importanti compe-
tenze. Questo fatto, come osserva il relatore ,
distende nelle funzioni di questo dicaster o
delle zone di ombra, ne riducono l'azione e l a
rendono in alcuni settori, quasi inutile .

Allora, poiché avevamo fretta di porre
un punto fermo in questa questione, tanto
più che l'istituzione del Ministero venne di-
scussa a fine legislatura, accettammo la pro-
posta come ci venne sottoposta, riprometten-
doci, però, di perfezionare subito dopo l'isti-
tuto, con l'attribuzione in un secondo temp o
di tutte quelle competenze che gli devon o
essere riconosciute, senza le quali il Ministero
della sanità avrebbe avuto modesta vita ,
quella, cioè che ha poi vissuto in questi quat-
tro anni: quattro anni di atonia, di lavoro
frammentario che non ha permesso alcun a
iniziativa degna di rilievo .

Il progresso scientifico, le nuove istanze
sociali in rapporto alla salute della popolazio-
ne e al lavoro avrebbero dovuto riportare i l
legislatore alla necessità di coordinare le vari e
competenze in un unico organo a cui sarebb e
stata affidata la responsabilità della tutela
della sanità del paese, sia come prevenzione e
profilassi, sia sotto l'aspetto della cura . Que-
st'ultima funzione, invece, è rimasta attribui-
ta al controllo di numerosi istituti mutualisti -
ci, assicurativi e di vari altri enti ; enti locali
ed enti privati, sui quali il controllo del Mi-
nistero è relativo : né potrebbe essere altri -
menti .

Questo è l'argomento più saliente tra quan-
ti sono stati trattati in Commissione, negl i
ordini del giorno, come pure nella relazione
dell'onorevole Barberi, che si è diffusa, co n
profondità di indagine, su tale argomento .

Gli altri argomenti, per quanto importanti ,
sono divenuti delle vane istanze perché la
trattazione e l 'aggiornamento di essi presup-
porrebbe l'esistenza di un organismo unifica-
tore dei mezzi, ai fini di una equa distribuzion e
dei medesimi . Così per la richiesta formulat a
dall'onorevole Angiola Minella Molinari, per
la costituzione di un servizio nazionale d i
asili-nido; dall'onorevole Angelina Merlin e
dagli onorevoli Ricca e Giuseppe Reale pe r
il potenziamento dell'Opera nazionale mater-
nità ed infanzia e della casa della madre e
del bambino; così per i provvedimenti invo-
cati per la disinfestazione generale propost i
dall'onorevole Alba; per gli adeguati contri-
buti per i centri di tumori chiesti dall'onore-
vole Bucalossi ; per gli stanziamenti per l'as-
sistenza ai marittimi chiesti dall'onorevole
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Angela Gotelli ; per gli stanziamenti per la
profilassi e la cura della poliomielite chiest i
dall'onorevole Cotellessa, dall 'onorevole Eri -
sia Gennai Tonietti e dall' onorevole Sorgi ;
per la distribuzione delle farmacie, per la
qualificazione, disposizione ed impianto degl i
ospedali nelle varie zone, per la carriera de i
medici ospedalieri, per la conservazione ed i l
risanamento del patrimonio zootecnico, di cu i
si è occupato l'onorevole Ezio Santarelli, pe r
la prevenzione dalle radiazioni atomiche au-
spicata dall'onorevole Bartole (argoment o
quest'ultimo che riguarda la difesa civile ed
altri ministeri : interno, difesa, ecc .) .

Tutti questi temi era forse inutile ricordar -
li, e giustamente l'onorevole ministro fa cenn o
di conoscerli bene e di averli sufficientemente
vagliati . Li ho voluti richiamare per confer-
mare la mia adesione a quanto per essi sol-
lecitato, mentre desidero sottolineare il pro-
blema del risanamento del patrimonio zoo -
tecnico, relativamente al quale, essendo du e
i dicasteri tenuti a provvedervi e richiedendo ,
per esso una spesa molto forte, nessuno de i
due la prende a carico . Se tutto fosse stato
accentrato nel Ministero della sanità, com e
sembrava che dovesse succedere, le cose sa-
rebbero andate diversamente . Il risanamento
del bestiame è unito al risanamento della po-
polazione, vero essendo che il 40 per cent o
di tubercolosi umana è in relazione alla tuber-
colosi bovina. Ma per provvedere al risana-
mento del bestiame è necessario abbattere
tutti gli animali infetti; il che comporta u n
onere gravissimo che il dicastero della sanità
non può assumere, perché esso non raccogli e
tutte le possibilità ed i mezzi che vengono
spesi per mille vie e direzioni .

Ed ora, una parola sulle case di cura pri-
vate . Esse dovrebbero essere soggette all e
direttive emanate dallo stesso organo di con-
trollo . A tale proposito le case di cura privat e
hanno chiesto da un anno la discussione della
proposta di legge presentata al Senato sulla
regolamentazione del settore, regolamentazio-
ne particolarmente attesa, nella formulazion e
della quale si dovrebbe tenere ben present e
che tali istituti fanno parte integrante della
attrezzatura sanitaria della nazione . L'onore-
vole Cotellessa ha menzionato tale problema
ed io lo ringrazio ; ma debbo ricordargli ch e
allorché si parla di case di cura, accorre di-
stinguere quelle che operano al di fuori della
benché minima concorrenza e presentano alt i
profitti, da tutte le altre .

Per non essere manchevole, dovrei ancora
parlare, onorevole ministro, di quella famosa
legge sugli ospedali psichiatrici che è stata

proposta ormai da ben dieci anni. Ella ebbe
a chiedermene conto non appena entrato a
far parte del Governo ; l'onorevole Barberi
ed io eravamo d'accordo di ripresentarla, o
di presentare altro analogo progetto : se non
l'abbiamo fatto, è stato per un riguardo
verso di lei, onorevole ministro, sicuri come
eravamo, e come tuttora siamo, che ell a
provvederà con un disegno di legge in verit à
già preannunziato da un alto commissari o
e da tre ministri ! La questione è grave e d
urgente. I manicomi sono oggi rigurgitant i
di alienati, i quali sono purtroppo enorme -
mente cresciuti di numero, mentre gli istitut i
che li ospitano sono rimasti sempre gli stessi .
Si è deciso di edificarne e attrezzarne altri ,
ma nulla ancora si è visto .

Di più, v'è il problema degli alienat i
affetti da tubercolosi . Nei manicomi manca
ogni azione di prevenzione e per la cura man-
ca anche l'attrezzatura . La scienza, nei con -
fronti della tubercolosi, assicura oggi addi-
rittura la guarigione ; per cui è ancor più do-
veroso intervenire : ma non attraverso i re -
parti di isolamento allo scopo istituiti nei
manicomi, in cui non è possibile alcuna pro -
filassi antitubercolare, bensì integrando l e
modestissime rette che le amministrazion i
provinciali vogliono pagare ai sanatori per
gli alienati ivi ricoverati .

Giustamente osservava il suo predeces-
sore, onorevole ministro, che la tubercolosi
tra gli alienati si diffonde a causa delle con -
dizioni di ambiente e per il genere di vit a
che si conduce nei manicomi: gli alienati
dormono addirittura per terra, sulle scale !
Del resto, il pronto trasferimento dei tuber-
colotici nei sanatori potrebbe giovare anch e
ad evitare l'enorme affollamento che si re-
gistra nei manicomi .

Non è umano e non fa onore al nostro
paese, rimanere inerti di fronte a questi
sventurati che sono fisicamente e doppia -
mente degradati ; e il mio appello vorre i
arrivasse fino al cuore dei presidenti dell e
amministrazioni provinciali .

Tornando sul mio primo concetto, dev o
ripetere che le osservazioni fatte e le pro-
poste avanzate negli ordini del giorno e
particolarmente quelle prospettate in quest a
discussione, trovano un ostacolo insormon-
tabile ad essere attuate nell'insufficienza
dei mezzi finanziari, nella mancanza dell'or-
gano che deve equamente suddividerli e
nella mancanza di una politica sanitaria ch e
ancora in Italia non viene concepita e con-
dotta; politica sanitaria – lo ripeto – che dev e
essere espressa in un organismo centrale uni-
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ficatore, il quale sia al contempo un organo
di controllo e di sviluppo, di ordinamento
amministrativo, secondo il progresso della
scienza e la necessità sociale .

Così integrato il Ministero della sanità
deve ancora attendere alla tutela dell'igiene ,
ma anche alla cura degli infermi, sia perch é
cura e prevenzione si integrano a vicenda ,
sia perché un preciso articolo della Costitu-
zione impone che gli ammalati vengan o
assistiti e curati e che, nel contempo, s i
preservino tutti gli altri cittadini dai ma-
anni da cui sono minacciati. In questo c'è
tutta la politica sanitaria alla quale ci dob-
biamo riferire .

Il relatore osserva però che soltanto 5 7
miliardi di spesa per l'attività sanitaria son o
controllati dal Ministero della sanità, men-
tre la spesa generale per la salute delle varie
categorie di cittadini, attraverso vari dica-
steri, enti locali e mutue assistenziali, am-
monta a 1 .200 miliardi, il controllo dei quali
sfugge al Ministero della sanità .

Il relatore fa notare che è pronta una
legge che unifica i servizi dell'I . N. P . S . e
quelli dell'« Inam » . Benvenuta questa legge !
Vi è in questa legge il criterio della unifica-
zione dei servizi mutualistici sanitari, per i l
quale mi sono battuto fin dal 1950 . A tal
proposito, permettetemi di richiamare l'or-
dine del giorno da me presentato alla Camer a
il 19 maggio 1950, in sede di discussione de l
bilancio del Ministero del lavoro, e che pure
era stato accettato come raccomandazione
dall'allora ministro Marazza : invitavo con
esso il Governo « a procedere, in preparazione
della riforma della previdenza sociale e de l
riordinamento degli istituti esistenti, al rag-
gruppamento delle diverse attività e funzion i
di assistenza sanitaria da una parte e di assi-
stenza economica dall'altra, per mettere
ciascuno di essi in rapporto di dipendenz a
diretta con i ministeri di correlativa com-
petenza » .

Fin dal 1950, dunque, si pensava a quest a
unificazione ed io già in quell'epoca, in un a
mia pubblicazione dal titolo Basi ed elementi
di riforma, auspicavo la divisione di tal i
attività in due branche : una per la raccolt a
dei fondi dai vari enti e l'altra per il convo-
glio di tutti questi mezzi nell'unica direzione
di assistenza per cure e profilassi .

L'unificazione è dunque matura . Ma,
se non unifichiamo tutte le competenze ne l
Ministero della sanità, a ben poco servir à
unificare gli istituti mutualistici .

L'onorevole Angelini spiega l'insufficienz a
degli stanziamenti iscritti nello stato di

previsione della spesa del Ministero dell a
sanità con l'insufficienza di una politic a
sanitaria. Questo dipende dal fatto che la
ragione vera della esistenza di tale Ministero ,
come da noi affermato, non fu mai compres a
e i vari ministeri si sono impuntati a con-
servare quelle competenze che sono attri-
buti naturali del dicastero della sanità .

Sono le funzioni di tale Ministero, adun-
que, che devono suggerire provvediment i
legislativi secondo una politica sanitaria be n
definita, che dovrà essere avviata second o
i nuovi principi ed il grado di civiltà da no i
oggi raggiunto .

Anche l'ordine del giorno dell'onorevole
Bruno Romano cade a proposito perché
non tralascia di invocare una revisione dell e
competenze di carattere sanitario tuttor a
devolute a numerosi ministeri per accentrarle
tra la competenza principale del Minister o
della sanità.

Inutile quindi è soffermarsi ' in istanze e
in discussioni sui vari argomenti; inutile
chiedere al ministro che siano aumentati i
fondi di questo o di quell'altro capitolo ;
egli dovrà necessariamente rispondere, com e
ha fatto in Commissione, mettendo in evi-
denza le somme richieste annualmente e l e
somme invece concesse dal tesoro, in misura
molto più ridotta .

È inutile ripetere ogni anno in quest a
sede discussioni ed istanze, fare proposte
sugli stessi argomenti, se Parlamento e
Governo non intendono la necessità della
unificazione dei servizi e il coordinament o
di essi sotto un unico controllo ed indirizzo .
In proposito, dunque, tutte le cifre, gl i
egoismi e gli interessi di questo o di quel
gruppo politico devono cedere e scomparire .

La funzione del Ministero della sanità è
forse la più alta sia dal lato politico sia da
quello sociale. L'onorevole Sorgi, al quale
voglio mandare un plauso per quello che
ha detto in Commissione, ha parlato di un a
funzione morale e civile, anzi cristiana e
umana che il Ministero della sanità deve
svolgere .

Noi vorremmo quindi, signor ministro ,
che ella avesse in mano tutti i mezzi neces-
sari, e non ci resta che sperare nel suo dina-
mismo, nella sua fede, ben potendo la su a
capacità finalmente rinvigorire il debole orga-
nismo privo di tono e di sviluppo . Solo allora
si avrà il diritto di richiamare alle proprie
responsabilità il ministro della sanità . Oggi
di responsabilità si parla volentieri sol o
allorché una persona muore in un ospedale
per una trasfusione mal fatta, o quando
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manchi il siero contro la poliomielite . Ma
le responsabilità del ministro vanno più in
là e più in alto : esse sono più vaste e più im-
portanti, ma occorre fornire al ministro l e
competenze e gli strumenti per farvi adegua-
tamente fronte . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Ricca . Ne ha facoltà .

RICCA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, nell'intervento che sto iniziando a
nome del gruppo socialista dovrò per forza
di cose trattare dei vari argomenti e problem i
che riguardano i molteplici settori nei quali
si sviluppa la politica sanitaria. Per queste
ragioni cercherò di sintetizzare al massimo
il nostro punto di vista .

Incominciando dal settore dell 'assistenza
ospedaliera devo dire che molte cose richia-
mate dal relatore mi trovano consenziente .
Ritengo però sin d'ora doveroso, senza con
ciò avere intenzione alcuna di anticipare un a
discussione che mi auguro si faccia al più
presto, dire che il gruppo socialista non può
accettare l'impostazione data dal ministr o
Giardina nel suo disegno di legge riguardant e
norme generali per l'ordinamento dei servizi
sanitari e del personale sanitario degli ospe-
dali . In sintesi, i motivi del nostro dissens o
sì possono così riassumere .

Il progetto Giardina non costituisce in
alcun senso un mezzo di riforma, perché ess o
non modifica l'attuale struttura giuridico-
amministrativa degli ospedali, che riman-
gono opere pie amministrate sulla base d i
statuti superatissimi o successivamente modi-
ficati al solo scopo di sottoporre i consigl i
d'amministrazione al controllo politico de l
potere esecutivo, attraverso la nomina pre-
fettizia del presidente del consiglio d'ammi-
nistrazione .

Il progetto governativo, inoltre, non pre-
vede alcun rapporto organico degli ospedali
col complesso dell 'organizzazione sanitaria e
con gli enti locali (regione, provincia, co-
mune); non affronta il problema del rapport o
fra ospedali e università; non definisce lapo-
sizione giuridica del personale sanitario ne l
quadro di un riassetto della struttura orga-
nizzativa del nostro sistema sanitario .

Infine, il disegno di legge Giardina no n
affronta .il problema generale del finanzia-
mento degli ospedali né quello particolare
della definizione in modo uniforme delle
rette di degenza (vedi rette differenziate a
favore di alcuni enti mutualistici) e non fa
alcun cenno ad una regolamentazione, asso-
lutamente indispensabile, delle case di cur a
private, che pullulano e prosperano dove

l'organizzazione ospedaliera viene mantenut a
a un livello insufficiente .

Una riforma effettiva dell'attuale sistem a
dell'assistenza ospedaliera deve essere fon -
data su alcuni principi generali . Prima di tutt o
deve essere chiaramente affermato che l'ospe-
dale è un servizio sociale di pubblica utilità ,
che richiede un'organizzazione uniforme i n
tutto il territorio nazionale, adeguata ai pro-
gressi della scienza e della tecnica moderna .
Questa organizzazione può attuarsi soltant o
mediante l'istituzione di un servizio pubblico
nazionale dell 'assistenza ospedaliera ad am-
ministrazione autonoma, facente capo al Mi-
nistero della sanità ed operante in base a l
principio di un razionale coordinamento nel -
l'ambito regionale, provinciale e comunale .

Occorre inoltre porre rimedio all'abnorme
situazione causata dall'esistenza di numeros i
centri e ambulatori specialistici, onerosissim i
e spesso inefficienti, gestiti al di fuori di ogni
controllo dai vari enti mutualistici e la cu i
unificazione, anche sotto questo profilo, rap-
presenta un problema indilazionabile .

Deve essere poi ribadito che l'ospedal e
rappresenta un valido complemento dell'in-
segnamento universitario e un indispensabil e
strumento per la preparazione del personal e
ausiliario (infermieri, tecnici, ecc .) .

Quanto al personale sanitario, esso costi-
tuisce la forza operativa più importante del -
l'organizzazione ospedaliera e ha diritto ad
uno stato giuridico che ne riconosca l'alt a
funzione nei suoi vari aspetti morali e mate-
riali . A tal fine occorre assicurare al perso-
nale un adeguato sviluppo di carriera, sta-
bilendo il principio della stabilità del servizio
pieno, con un corrispondente trattamento
economico, giustamente remunerativo, sia nel
periodo di servizio sia in quello di pensione .

Per queste ragioni il gruppo socialist a
presenterà, quando il disegno di legge verr à
in discussione, adeguati emendamenti al pro -
getto Giardina, facendosi portatore di un'esi-
genza di effettiva riforma, nel creare un con-
cetto nuovo, vorrei dire un costume nuov o
più legato al principio della sicurezza sociale
che a quello, vecchio, dell'assistenza cari-
tativa. In ciò crediamo di interpretare l'esi-
genza di una concezione più moderna nel
campo sia scientifico sia umano e di aver e
con noi quanti operano al servizio della sa-
lute pubblica, dai più illustri clinici al per -
sonale infermieristico e amministrativo, a i
componenti le commissioni amministratric i
che con noi condividono l'ansia di una riform a
che adegui ai tempi e alle moderne esigenze
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uno dei più importanti e delicati settori della
vita nazionale .

Un altro problema sul quale il gruppo so-
cialista desidera esprimere brevemente i l
suo pensiero è quello degli istituti mutuali-
stici, dei quali mi occuperò soltanto sotto i l
profilo delle competenze del Ministero dell a
sanità, e, dunque, con esclusivo riferiment o
all ' impostazione della politica sanitaria . Farò
particolare riferimento all'Istituto nazional e
assistenza malattie e alla sua attività assi-
stenziale, con particolare riguardo al pro-
blema di rapporti con i medici, e delle dirett e
conseguenze che detti rapporti possono avere
con gli assistiti .

L'« Inam » afferma che il medico è liber o
di svolgere la sua attività senza remora al -
cuna; anzi, dice che solo nella sua coscienz a
il medico mutualistico deve trovare il limit e
dei tempi, dei modi e dei mezzi di intervento .

Questa cosa concretamente dovrebbe por-
tare il medico alla possibilità di scegliere ,
esso stesso, i mezzi per agire, in realtà però
ciò non avviene . Perché ? Perché l'« Inam »
si preoccupa, prima, di fissare tutta una seri e
di norme che tolgono l ' immediata possibilit à
di libera valutazione delle necessità da af-
frontare . Può anche darsi che l'istituto agi-
sca in ciò spinto dall'esigenza di rendere più
economicamente valida la prestazione assi-
stenziale erogata, nel senso di renderla men o
costosa possibile . Ciò non può valere nel
campo sanitario quando la scelta del metodo
e dei mezzi curativi può avere, anzi ha, un
diretto rapporto con il risultato che si vuole
conseguire che, nel campo della salute pub-
blica, non ha limiti se non nel recupero al
massimo possibile della pienezza della capa-
cità fisico-lavorativo-intellettuale dell ' assi-
stito .

Il fissare, come si fa, dei limiti oltre i
quali non si può andare nel numero delle vi -
site e nella somministrazione quantitativa e
qualitativa dei medicinali, toglie al medico
la possibilità prima di agire secondo i suo i
criteri, gli unici criteri validi, che sono rap-
presentati dalla coscienza e dalla scienza me-
dica. Il richiamare in termini disciplinari ,
che sanno troppo spesso di ricatto, il me-
dico, per arrivare, infine, quando se ne con-
stata l'inobbedienza, che in questo caso è
quasi sempre un atto di doverosa esigenza
curativa, all'assunzione di sanzioni, porta al-
l'assurdo ed all'ingiusto.

Se il ministro vorrà essere tanto gentile d i
scorrere le relazioni statistiche dell'« Inam »
si accorgerà, ad esempio, della grande diffe-
renza delle incidenze, calcolate per le per-

sone assistite, deì costi tra provincia e pro-
vincia, tra regione e regione . E non sempre
dette diverse incidenze hanno un rapporto
automatico tra stato di salute generale dell e
popolazioni di quelle regioni, e somme ero-
gate; ma presentano un parametro il più
delle volte legato all'esclusivo calcolo della
capacità contributiva della regione stessa ,
capacità che è sempre legata allo stato d i
sviluppo economico, industriale e sociale e
non alle condizioni sanitarie delle region i
interessate .

Riteniamo quindi doveroso che il ministr o
della sanità esamini attentamente il pro-
blema e intervenga per ristabilire una situa-
zione che lasci al medico la possibilità d i
agire nella piena coscienza di uomo e di pro-
fessionista, nel campo della scelta dei tempi ,
dei modi, dei mezzi di intervento sul pian o
diagnostico, come su quello dei mezzi e de i
farmaci nel campo curativo . Se vi sarann o
errori o violazioni alle norme di costume ,
allora e solo allora l'« Inam » dovrà interve-
nire . Qualsiasi intervento sul piano preven-
tivo, anche se motivato dalla volontà di
voler stabilire una disciplina, diventa un
mezzo che toglie al medico la libertà di inter-
vento e ne annulla la personalità .

L'altro problema riguarda 1 'O. N. M. I .
Proprio in questi giorni è stata annunziata ,
da parte dei dipendenti di questo ente, la ri-
presa delle agitazioni sindacali per addive-
nire ad un miglioramento delle loro condizio n
salariali e pensionistiche . Vorrei richiamare
l'attenzione del ministro sull'ordine del giorn o
votato dall'assemblea dei delegati del VII
congresso nazionale dei dipendenti dell'O . N .
M. I ., tenutosi a Roma dal 10 al 4 giugno
1962 . In esso si afferma l'esigenza di affron-
tare il problema così come noi in sede d i
Commissione (i cui atti ne fanno fede) l o
abbiamo richiamato. Non soltanto per quant o
riguarda l'esigenza di giungere ad una effet-
tiva democratizzazione, ponendo termine all e
assurde gestioni commissariali ; non soltanto ,
per quanto concerne l'esigenza di affrontar e
il problema salariale dei dipendenti, ma anch e
per affrontare i problemi strutturali organiz-
zativi e finanziari, problemi che rappresen-
tano la più forte remora ad una attivit à
moderna dell'ente stesso .

Sono problemi che richiamo all'atten-
zione del ministro, essendosi egli impegnato ,
con l'accettazione dell'ordine del giorno pre-
sentato, di vedere ed approfondire la que-
stione, non per protrarre all'infinito i tempi
degli studi ; ma per por mano a quello delle
realizzazioni concrete .
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Nelle discussioni per l'approvazione de i
bilanci non è stato ancora messo un adeguato
e doveroso accento su un problema che, in-
vece, si impone per la sua alta drammaticit à
ed urgenza: quello degli incidenti stradali ;
problema che rischia di compromettere tutt a
l'azione statale tendente a salvaguardare
quella salute pubblica che l'articolo 32 dell a
Costituzione definisce fondamentale diritt o
del cittadino ed interesse della collettività .

Occorre considerare che, secondo stati-
stiche ufficiali, nel solo 1961 sono stati regi-
strati 8.632 morti e 211 .023 feriti, con una
media giornaliera di 23 morti e 578 feriti .

In base a statistiche non ufficiali quest i
dati devono essere quasi raddoppiati, risul-
tando così più rispondenti alla realtà .

Trattasi di un evidente danno morale e
sociale, cui si aggiunge il danno economico
della perdita di energie produttive, irrepara-
bile per la società, poiché gli incidenti stradali
colpiscono prevalentemente le persone in gio-
vane età o quelle in condizioni di piena capa-
cità lavorativa. Come ebbe a precisare in
altra sede l'onorevole ministro Colombo, i
sinistri stradali incidono come danno econo-
mico per la collettività nazionale nella mi-
sura di oltre 200 miliardi di lire all'anno .

È a tutti noto come tutti i congressi nazio-
nali ed internazionali che si sono occupat i
di questo argomento, abbiano messo in evi-
denza la necessità che il problema sia affron-
tato nel suo complesso, coordinando le atti-
vità pubbliche e private allo scopo di con -
tenere e diminuire tale tragico bilancio .

Molti paesi, come l'Inghilterra, gli Stat i
Uniti, la Germania occidentale, hanno gi à
risposto a tale appello, impegnandosi in una
pratica applicazione dei risultati degli stud i
e delle ricerche condotte, sì da diminuire, i n
rapporto all'entità della circolazione, la per-
centuale degli incidenti .

La prevenzione degli incidenti stradali si
articola attraverso la perfezione tecnica dei
veicoli e delle strade, gli studi e gli esperi -
menti per il miglioramento della segnaletica ,
l'educazione stradale, la propaganda per la
prevenzione degli incidenti, i controlli sani-
tari dei conducenti, il pronto soccorso agl i
infortunati del traffico sul luogo dell'incidente .

La perfezione tecnica del veicolo ed i con-
trolli sanitari dei conducenti sono affidati
nel nostro paese alla competenza del Mini-
stero dei trasporti. Il Ministero dei lavori
pubblici è, invece, competente sia per la perfe-
zione tecnica della strada, sia per gli studi
e gli esperimenti per il miglioramento della

segnaletica, l'educazione stradale, la propa-
ganda per la prevenzione degli incidenti .

In verità si è fatto abbastanza nel campo
della prevenzione tecnica, ma ancora poco i n
quello della prevenzione umana degli inci-
denti del traffico, particolarmente quando s i
consideri che il fattore uomo nei confront i
degli altri (veicoli, strada, segnaletica, ecc . )
influisce sulla insorgenza del medesimo feno-
meno nella misura di oltre 1'80 per cento . Il
problema della prevenzione delle cause uman e
dell'incidente investe, a termini dell'articol o
139 del codice della strada, la competenza de l
Ministero dei lavori pubblici per quanto ri-
guarda lo studio delle cause umane ai fini
della riduzione dei sinistri stradali; ci augu-
riamo che il ministro Sullo affronti valida -
mente e tempestivamente il problema .

Al Ministero della sanità – nell'ambito
della più vasta azione di tutela della pubblic a
sanità – compete, invece, attraverso il pront o
soccorso, l'iniziativa di ridurre le conseguenz e
dannose dell ' incidente, quali le complicanz e
delle lesioni, il prolungamento delle degenz e
ospedaliere, gli esiti delle inabilità permanent i

e temporanee, ecc .
Il pronto soccorso sanitario stradale è ,

quindi, destinato a realizzare, con l'impiego d i
personale e di strumenti specializzati, l a
terapia d 'urgenza dei traumatizzati sul luog o
stesso dell'incidente, nonché l'accorta rimo-
zione ed il trasporto di questi all 'ospedale

idoneo al caso specifico .
Al riguardo è doveroso mettere in giust a

luce il contributo che, in questo campo, è
stato dato fino ad oggi dalla Croce ross a
italiana e dall'Istituto italiano di medicina

del traffico .
L'attività svolta dai due enti in collabo-

razione è intesa a prevenire e a mitigare le
conseguenze degli incidenti stradali, attravers o

il pronto soccorso ed a studiare le cause de i

sinistri al fine di trovare sistemi di prevenzion e
adeguati ed intesi tutti a quella fondamentale
finalità che è la salvaguardia della vita uman a
di fronte al sempre maggior aumento dell a

circolazione stradale. Questo lavoro di studi o

e di ricerche viene svolto dall'Istituto ita-
liano di medicina del traffico, organo tecnic o

specificamente competente in questa materi a

e sorto appunto per queste finalità .

L'opera combinata dei due organism i
risponde pienamente alle esigenze puntualiz-
zate dai congressi nazionali ed internazional i

e dalla Organizzazione mondiale della sanità ,

e cioè alla necessità della conoscenza dell e
cause umane degli incidenti, senza la qual e
qualsiasi attività che tenda a prevenire ed
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a mitigare la fenomenologia degli incident i
stradali risulterebbe vana .

Solo quest'anno il Ministero della sanit à
ha sentito l'urgenza e l ' importanza del pro-
blema del pronto soccorso sanitario stradale ,
ma pur avendo previsto nel proprio bilanci o
per l'esercizio 1962-63 un apposito capitolo ,
non ne ha ancora affrontato la soluzione
con l ' impiego dì tutti i mezzi necessari .

Auspichiamo, dunque, in questa sede ch e
ci sembra la più idonea, che i problemi dell a
prevenzione umana degli incidenti stradal i
e dell ' assistenza sanitaria alle vittime del
traffico trovino nell'immediato futuro la giu-
sta considerazione che è loro dovuta .

Soltanto l 'estensione del servizio di pront o
soccorso stradale su tutte le strade di grand e
traffico e gli studi e gli esperimenti per la
prevenzione correlativamente condotti da
équipes di esperti potranno consentire una
soluzione radicale del problema.

Interpretando le aspettative dell'opinion e
pubblica che richiede interventi immediat i
per la sicurezza della circolazione, si invita i l
ministro della sanità a provvedere ad u n
adeguato potenziamento del servizio di pront o
soccorso stradale ed a rendersi promotore
presso il collega del dicastero dei lavor i
pubblici per l'adozione delle opportune ini-
ziative intese a favorire gli studi per la preven-
zione delle cause umane degli incidenti .

La strada da percorrere è difficile, ma un
valido contributo potrà derivare dalla colla-
borazione di enti pubblici e privati che – quali
quelli sopra citati – potranno dare alla solu-
zione di questo grosso problema sociale il
valido apporto di anni di esperienze e di studi .

Un ' altra questione che intendo breve -
mente esaminare e che attiene ad un problema
che già sollevai nel corso del dibattito su l
precedente bilancio, riguarda la propaganda
medico-scientifica dei prodotti farmaceutici .
Mi sia concesso di ritornarvi senza timore d i
ripetermi, dato che già in altra occasione c i
eravamo pronunciati sulla questione che
riteniamo assai importante .

Ad una nostra interrogazione nella quale
si chiedeva al ministro della sanità qual i
provvedimenti intendesse adottare per nor-
malizzare l'esercizio della propaganda me-
dica, ci fu risposto che con noi si era d'accord o
nel considerare l'esigenza che detta propa-
ganda venisse svolta da collaboratori scienti-
fici laureati . Dove però non eravamo rimast i
d 'accordo era quando il ministro aveva
escluso la possibilità dell'intervento del suo
dicastero, essendo il problema di competenza
del Ministero del lavoro .

Anzitutto, noi riteniamo che la distribu-
zione dei farmaci, sotto qualsiasi forma venga
effettuata, abbia a cadere sotto la diretta
competenza e il controllo del Ministero della
sanità. 2 noto che l'esercizio della propa-
ganda comporta necessariamente, da parte
del propagandista, la distribuzione dei far-
maci considerati « campioni ». Ma già in
precedenza il Ministero ha considerato la
propaganda medica come una profession e
vera e propria. Infatti nella circolare mini-
steriale n. 74 del 20 giugno 1961 (direzione
generale dei servizi farmaceutici, divisione
quarta), ai fini dei concorsi per farmacie e
per farmacisti di aziende pubbliche, si consi-
dera, per l 'assegnazione del punteggio, anche
la professione di collaboratore scientifico .
E proprio in base a questa circolare durante
un concorso per farmacista all 'azienda farma-
ceutica di Cremona, uno dei posti disponibil i
fu vinto da un farmacista ex propagandista,
il quale, come titolo di esercizio professionale,
portava quello comprovante la sola attivit à
di collaboratore scientifico .

Anche recentemente – sempre riferendomi
ai farmacisti e in particolar modo a quelli con
abilitazione provvisoria – il Ministero, in
virtù del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 1197 del luglio 1961, che concede
l'abilitazione definitiva, considerava appunt o
fra le varie professioni anche quella di colla-
boratore scientifico .

Già da parecchio tempo questi professio-
nisti si stanno battendo per avere un giust o
riconoscimento . Abbiamo ricevuto un po '
tutti telegrammi, lettere di preghiera, me-
morandum, e ci siamo preoccupati anche d i
valutare la situazione ; abbiamo anche rile-
vato i sacrifici ecomomici ai quali sono
andati incontro per sollecitare il Parlament o
a guardare finalmente con occhio responsabil e
le incongruenze che si incontrano nel settore ,
e specialmente a considerare legalmente i titol i
accademici che lo Stato concede per l'eser-
cizio delle professioni in generale e delle
libere professioni in particolare . Da notare
che quella del farmacista – secondo il testo
della legge sanitaria – per le varie categorie
in cui è frantumata, si deve considerare un a
professione e non un'attività commerciale .
Poichè ai collaboratori scientifici è deman-
dato il compito di rendere edotti i medici
sulla composizione biochimico-farmacologica
e sul valore terapeutico dei farmaci, noi cre-
diamo giusto che i propagandisti stessi ab-
biano ad essere laureati ed indicavamo già
in precedenza le professioni di medico o
farmacista, biologo, naturalista, o veteri-
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nario come le più idonee a tale esercizio . È
inammissibile, del resto, pensare che di front e
al medico (laureato) vadano a conferire in un
campo tanto responsabile – quale appunto
quello farmacologico – persone prive di bas i
culturali e di preparazione scentifica .

Il problema da me posto non è certo
semplice da risolvere e necessita di un attento
approfondito esame da parte del Minister o
della sanità, fra i cui compiti vi è appunt o
quello di tenere sotto il più rigoroso controllo
tutto il settore farmaceutico che va dall a
produzione alla distribuzione del farmaco ,
considerata in tutti i suoi aspetti e perciò
anche in quello della propaganda medico–ver-
bale, per non dire dell'assurda propagand a
pubblicitaria .

Assurda perché, se vi è un settore dove
la propaganda, ritenuta un elemento d i
pressione psicologica, non è necessaria, anz i
è dannosa, questo è quello della produzion e
farmaceutica, perché la vendita del prodotto
dovrebbe avvenire esclusivamente in forza
della sua effettiva efficacia curativa in u n
campo in cui la scelta dei mezzi terapeutic i
è legata ad esclusivi valori scientifici .

È passato ormai un anno da quand o
ebbi occasione di fare, a nome del grupp o
socialista, un intervento sul problema far-
maceutico italiano, e devo purtroppo con-
statare che in nessuna direzione sono inter-
venuti mutamenti, anche marginali, capac i
di modificare uno stato di cose per molt i
versi non più sostenibile, sia per l'inadegua-
tezza delle leggi regolanti la materia, sia pe r
la complessità dei problemi interessanti l a
fabbricazione e la vendita dei prodotti far-
maceutici .

Auspichiamo perciò che il nostro intervento
– che non pretendiamo sia la sola indicazione
valida – possa costituire una base di studio
per l'inizio di una serie di riforme struttural i
che servano a portare ad un miglioramento
l'intero settore della produzione e commerci o
dei farmaci, ciò che deve considerarsi orma i
non più dilazionabile, se non si vuole aggravare
ulteriormente uno stato di disagio che non
pochi preoccupanti interrogativi ha sollevat o
sulla stampa sia specializzata sia quotidiana .
Mi permetto qui brevemente di elencare ci ò
che sta più a cuore alle forze sincerament e
democratiche per determinare quelle modifich e
di struttura da tempo auspicate .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE

RICCA. Per quanto riguarda il settore
delle farmacie, la farmacia italiana, pur
meritevole sotto tanti aspetti – dobbiamo ri-

conoscerlo – non assolve più con adeguat a
efficienza al pubblico servizio cui è destinata .

Il numero delle specialità in commercio e
di cui la farmacia sarebbe costretta ad esser e
provvista è tale e tanto che raramente
la farmacia stessa è in grado di garantirsen e
l'approvvigionamento con la necessaria tem-
pestività per sodisfare la richiesta dell a
clientela, richiesta che è pur sempre da con-
siderarsi un fatto di pubblico interesse, legat o
a concetti di assoluta necessità . Ciò, indub-
biamente, rappresenta di per sè un elemento
sul quale meditare seriamente, dal moment o
che questo tipo di servizio pubblico rischia
di diventare un disservizio pubblico se no n
sa sodisfare appieno i suoi compiti .

A prescindere, quindi, da ogni interesse
settoriale, una prima constatazione che do-
vrebbe farsi è che l'organizzazione della far-
macia in sé e per sé, con il numero delle spe-
cialità oggi in commercio e con il numero
di nuove specialità che continuamente v i
vengono immesse, non è più in grado di as-
solvere efficientemente al compito cui è pre-
posta. Anche per arrivare alla eliminazion e
di una quantità enorme di pseudospecialità ,
e cioè di specialità che sono tali soltanto d i
nome, occorrerebbe riformare parte della strut -
tura produttiva nazionale, nel senso di dar e
una denominazione comune a tutte quell e
specialità medicinali che, come abbiamo det-
to, tali non sono, al fine di stimolare da un
lato la concorrenza e, dall' altro, di evitar e
l'enorme impiego di capitali in una plura-
lità di prodotti che, in effetti, identifican o
sempre un medesimo medicamento . Detta
impostazione potrebbe costituire un elemento
atto a sollecitare realmente, nel settore della
produzione del farmaco, la concorrenza per
la eliminazione delle aziende a struttura
non sana e per lo snellimento del servizi o
di farmacia che, essendo un servizio pubblico ,
deve presentare anzitutto la capacità di im-
mediato e sicuro sodisfacimento delle esi-
genze della clientela .

In secondo luogo, occorre por mano, i n
modo organico, ad una riforma della legge
sulle farmacie e sul loro esercizio per elimi-
nare tutti quegli istituti che potevano anche
avere un valido motivo di essere in epoche
passate vorrei dire feudali — ma che no n
rispondono più alle moderne esigenze. Il
diritto assoluto alla successione risale al -
l'epoca feudale ; esso è uno dei tanti diritt i
affermati nella legge sulle farmacie e che
ritengo debba essere rivisto . Occorre garan-
tire che in relazione all'incremento della po-
polazione il servizio farmaceutico venga tem-
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pestivamente adeguato, cosa che la legisla-
zione attuale ha dimostrato di non esser e
in grado di garantire, lasciando prive vaste
zone, anche urbane, del servizio farmaceu-
tico. È necessario che, rispettando finalmen-
te l'articolo 27 della legge 9 giugno 1947 ,
n. 530, sia consentito, da parte dell'autorit à
sanitaria e di tutela, l'esercizio della facoltà
dei comuni di assumere l'impianto o la ge-
stione di farmacie, e ciò sulla linea dell a
chiara interpretazione della disposizione ci -
tata fornita dal Consiglio di Stato, tant o
più che, ove le farmacie da aprirsi in Itali a
fossero anche tutte assunte dai comuni, al -
meno 1 '80 per cento del servizio resterebbe
in mano ai privati .

Avuto poi riguardo alla quantità di co-
muni che presumibilmente tralascerebbero d i
avvalersi della disposizione, si può conside-
rare che, in ogni caso, le farmacie comunali ,
nell 'ambito del decennio 1962-1971, non po-
trebbero raggiungere il 10 per cento de l
totale delle farmacie esistenti in Italia .

Da qui la necessità, non più procrasti-
nabile per doveroso rispetto del diritto d i
precedenza che spetta ai comuni nell'assun-
zione dei pubblici servizi, di assicurare nell a
riforma legislativa che si impone il diritto
di prelazione, a favore dei comuni, nel prov-
vedere all ' impianto o alla gestione delle nuo-
ve sedi farmaceutiche o di quelle che s i
rendessero comunque vacanti . I meriti della
municipalizzazione, in questo dopoguerra e
proprio e soprattutto anche nel settore far-
maceutico, sono tali da incoraggiarne lo svi-
luppo che, ripeto, non determinerà mai que i
fenomeni totali di gestione pubblica che in
altri settori, del resto, si sono imposti i n
passato e si imporranno ancora di più ne l
prossimo futuro .

Occorre garantire, inoltre, qualora no n
possa provvedervi direttamente lo Stato, i l
finanziamento delle farmacie rurali o far-
macie povere, come le chiama il senator e
Tibaldi, siano esse gestite da privati o da i
comuni, attraverso un'adeguata contribuzio-
ne da parte delle farmacie urbane in rela-
zione al reddito da esse realizzato ; finanzia -
mento che sia veramente consistente e dia
la possibilità di creare una rete capillare
di farmacie in tutti i comuni d'Italia, de i
quali 2.500 circa risultano tuttora sprovvist i
di questo servizio, senza contare le altre
5 mila frazioni comunali sommanti popola-
zioni con un rapporto superiore ai limit i
richiesti per l'apertura di una farmacia e
che ne risultano sprovviste anch'esse. L'ap-
plicazione di queste norme garantirebbe la

efficienza della rete farmaceutica in Italia ,
e attraverso appropriati sistemi nell'esple-
tamento dei concorsi per l'apertura di far-
macie si potrebbe giungere ad una condi-
zione più favorevole degli stessi farmacist i
rurali, che avrebbero aperta la strada all e
farmacie urbane attraverso l'acquisizione de i
titoli preferenziali maturati in zone rurali .

Le farmacie urbane, per altro, debbon o
essere seguite e salvaguardate nella loro strut-
tura economica, evitando drastiche riduzion i
del rapporto numerico farmacia-popolazione ,
e d'altra parte intervenendo perché non s i
abbiano a creare situazioni di privilegio, e
ciò non solo per ragioni di giustizia, m a
anche per tutelare convenientemente una
professione che ha acquisito notevoli bene-
merenze .

Per quanto riguarda la vendita dei pro -
dotti veterinari, la situazione esistente è
certamente nota al ministro della sanità .
A cominciare dagli istituti zooprofilattici ,
che quali enti morali sono controllati dagl i
organi dello Stato, per finire a gran part e
dell'industria farmaceutica, la vendita dell e
specialità veterinarie di qualsiasi tipo e pro -
dotto, sieri e vaccini compresi, viene effet-
tuata non per tramite della farmacia, m a
direttamente o a mezzo dei veterinari, e
ciò mentre l'articolo 122 del vigente test o
unico delle leggi sulla sanità stabilisce l'ob-
bligo della spedizione esclusivamente a mez-
zo del farmacista ed in farmacia per qual-
siasi medicinale o medicamento galenico, spe-
cialità comprese . Neppure il farmacista, quin-
di, può spedire o vendere un medicinal e
fuori della sede della farmacia .

Orbene, come tutti sanno, il 90 per cent o
ed oltre dei farmaci ad uso veterinario vie-
ne distribuito dai veterinari stessi . Non mi
nascondo, nel dire ciò, alcune esigenze ch e
si presentano alla classe veterinaria . Il vete-
rinario che viene convocato per la visit a
a un animale ammalato residente in zon a
fuori dell'abitato si trova in condizione d i
miglior agio se può immediatamente far se-
guire alla diagnosi gli interventi curativi .
Ebbene, se queste sono le incongruenze rile-
vabili nei confronti di una legge largament e
superata, si provveda alla modificazione dell a
legge, definendo chiaramente quali sono i
farmaci che possono essere acquistati dai
veterinari, sempre però tramite la farmaci a
e non direttamente dalle ditte produttrici ,
e quali invece debbano essere acquistat i
esclusivamente dal consumatore in farma-
cia, su ricetta del medico veterinario . Ripet o
che il problema merita di essere ulterior-
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mente approfondito, così da ricercare quell e
che possono essere le norme più efficaci
per garantire un efficiente esercizio dell a
professione da parte del medico veterinari o
e la tutela dell'esercizio professionale del
farmacista. In questo modo riteniamo s i
potrebbe avviare ad una effettiva normalit à
e fare rientrare in termini legali un'attivit à
commerciale di larghissima importanza sani-
taria che, anche sotto il profilo fiscale, cos ì
come oggi viene svolta consente larghissim e
evasioni ed è sottratta a qualsiasi controll o
dello Stato .

Nel settore della produzione e del com-
mercio di farmaci le cose non vanno com e
dovrebbero andare da almeno venti anni .
Che la situazione fosse insostenibile da molt o
tempo, lo dimostra il fatto che già dall'orma i
lontano 1947-1948 vennero assunti dai go-
verni provvedimenti che tendevano a rifor-
mare la legislazione risalente al 1925 . In
questa situazione di insufficienza delle legg i
non si può certamente affermare che i vari
ministeri della sanità succedutisi, e prim a
ancora gli alti commissari, abbiano bene
operato. Infatti gli strumenti legislativi, an-
che se carenti, qualora applicati con una vi-
sione moderna del problema potevano favo-
rire l'avvio di una politica volta a migliorare
la situazione del settore . Si è invece favorita
la polverizzazione del farmaco, entro la qual e
si è notevolmente rafforzata la posizione mo-
nopolistica, che rappresenta l'antitesi di un a
sana industria farmaceutica .

Anche se si va affermando da parte d i
taluno che la nostra industria si trova al
quarto posto nella graduatoria dei valor i
mondiali per capacità produttiva e per mo-
dernità di impianti, è da osservare che dett a
industria si regge perché alimentata esclusi-
vamente da una situazione caotica come l'at-
tuale, e che difficilmente potrebbe sostenersi
in un mercato strutturalmente sano, sia sott o
l 'aspetto qualitativo sia sotto il profilo eco-
nomico, essendo assente da essa qualsias i
impegno di seria ricerca scientifica .

Attraverso le denominazioni di fantasia
si sono create situazioni oligopolistiche d i
privilegio che non sono, nella maggioranz a
dei casi, legate al merito, alla serietà ed a l
prestigio delle qualità dei farmaci prodotti ,
ma tralignano addirittura fuori di ogni se-
rietà industriale e commerciale . Sarebbe ba-
stata in questo campo una sana politica de i
prezzi per eliminare naturalmente tutte quell e
situazioni assurde che hanno determinat o
da un lato il monopolio e dall'altro la polve-
rizzazione dell'industria farmaceutica, due

fattori antitetici – ripetiamo – ad una san a
struttura produttivistica .

Al Ministero della sanità, tutte le volte
che si è rappresentata questa situazione, ci s i
è sempre trovati come di fronte ad un muro .
Forse ciò è dovuto alla mancata conoscenz a
della realtà; tale ignoranza ha impedito ai
vari ministri che si sono susseguiti di por
mano alle questioni e di trovare un rimedio
efficace ad una situazione che si è andata a
mano a mano aggravando .

È in concomitanza col formarsi di quest o
nuovo Governo che la rappresentanza dell e
aziende municipalizzate in seno al C.I .P. ha
formalmente chiesto di giungere ad una pro-
grammazione dei metodi e dei . lavori per i l
coordinamento dei prezzi e delle eventual i
revisioni . Questa proposta avrebbe dovut o
trovare consenziente il Ministero della sanit à
e quello dell'industria e del commercio, ch e
sono i maggiori responsabili della politica de i
prezzi in Italia e quindi anche della stessa
politica farmaceutica. Ebbene, da allora, per
quanto si siano avute assicurazioni verbal i
sull'accoglimento delle istanze presentate, nul-
la è stato fatto, e ciò risulta più grave se si
considera che le proposte formalmente rin-
novate ai due ministri (e da me presentate
in sede di discussione in Commissione del
presente bilancio) risultano vecchie di al -
meno sette anni e furono discusse a suo temp o
anche in sede tecnica .

Quale vicepresidente della federazione d i
categoria del. ,settore specifico della munici-
palizzazione mi è noto come la federazione ,
fin dal 1955, abbia formulato queste concret e
proposte per la formazione di un metodo pe r
la determinazione del prezzo delle specialit à
medicinali e per la loro variazione nel tempo .
Già nel 1957 questo metodo, dopo estenuant i
discussioni in sede tecnica e in sede di comi-
tato prezzi, era giunto a definizione, per cui ,
se non vado errato, in risposta ad una inter-
rogazione parlamentare, il senatore Mott ,
allora alto commissario per l'igiene e la sa-
nità pubblica, ebbe ad annunciare che i
lavori potevano ritenersi conclusi e potev a
così iniziarsi l'adozione del metodo stesso .
Ebbene, da allora tutto è rimasto insabbiato .
Quest'anno il Ministero della sanità, dop o
che concrete iniziative erano state assunt e
al riguardo dalla federazione fin dal 1960 ,
ha formulato proposte per determinate ri-
duzioni di prezzo di specialità medicinali, m a
i prezzi che riguardano il grande monopolio ,
dopo le riduzioni attuate, hanno ancora u n
coefficiente moltiplicatore, rispetto al cost o
industriale dei prodotti, che spesso arriva
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al 16 o al 20, anziché al 6 secondo l'indice ch e
per le revisioni veniva applicato qualch e
anno addietro dallo stesso Ministero della
sanità .

Da un lato, quindi, si deve riconoscere che
si sono fatti dei passi indietro nel 1962 . An-
ziché attuare una nuova politica coraggios a
e moderna che non mortificasse la sana in-
dustria farmaceutica e consentisse l'emana-
zione di provvedimenti equi e giusti per la
generalità dei farmaci che presentano u n
effettivo valore terapeutico, colpendo invec e
il comparaggio, si è seguita la vecchia strada ,
si sono aggravate situazioni che vorrei defi-
nire paradossali .

E vero che di fronte a queste situazioni ,
che non esito a definire scandalose, vi sono
state talune proposte coraggiose sulla bas e
di denunzie avanzate da parte della stampa e
delle aziende municipalizzate . Mi riferisco
alle recenti proposte di riduzione di prezzo
di alcune specialità, fra le quali pongo i n
evidenza le seguenti : « De Nol » da lire 8 .500
a lire 770, « Anatola » da 14 .139 a 1 .600,
« Myocardon » da 13 .850 a 5.500, « Amyta l
Lilly » da 5.600 a 760, « Dapzole » da 12 .400
a 4.620, « Diagnex » da 3 .430 a 560 , « Plan-
quenil » da 13 .365 a 4.380, « Vylfing » da
12.398 a 5.700, « Bayer E 39 » da 8 .500 a
1.760, « Leukeran » da 4 .300 a 1 .400, « Er-
gotrate » da 8.000 a 3 .570 .

Ma è altrettanto vero che queste situa-
zioni, che non costituiscono per fortuna l a
regola, denunciano una certa grave disorga-
nizzazione, mettono in evidenza che il Mini-
stero della sanità, così come funziona attual-
mente, non può disporre di servizi e uffici ade-
guatamente attrezzati ; e mi consenta il mi-
nistro di dire che non poca carenza è rile-
vabile anche nell'attività dei funzionari e
tecnici preposti a questi servizi e a quest i
compiti .

Da questi banchi debbo ricordare ch e
forse, proprio perché queste cose si sono dett e
e ripetute da parte della rappresentanza dell e
aziende municipalizzate, il precedente mini-
stro si è indotto allo scioglimento della com-
missione consultiva prezzi del Ministero dell a
sanità, con il pretesto che in tal modo tutt e
le varie categorie interessate sarebbero stat e
escluse dal dibattito per la formazione de i
prezzi e quindi si sarebbero eliminate tutte l e
pressioni . Questa è stata una ingenuità, per-
ché rimangono valide per la formazione dei
prezzi soltanto le proposte degli industrial i
accompagnate dall'ignoranza – mi consenta
ancora il ministro – dei funzionari ministe-
riali, che ovviamente non possono conoscere i

processi industriali e le quotazioni di mercato
così come gli esperti che vivono la vita de l
settore industriale .

Debbo, quindi, ancora auspicare una sol-
lecita presa in esame della proposta di legg e
De Pascalis ed altri, presentata il 24 otto-
bre 1958 e che porta il numero 477, propost a
di legge che già nella precedente legislatura
era stata presentata dagli onorevoli Marazza
e Lombardi quali presidente e vicepresident e
della Confederazione delle municipalizzate .
Tale proposta di legge ritengo possa costi-
tuire un'utile base per la riforma dell'attuale
legislazione.

Debbo inoltre chiedere al ministro della
sanità che con coraggio e serena determina-
zione si decida a rimettere al C . I . P. la com-
petenza per la fissazione del prezzo delle spe-
cialità medicinali anche di nuova registra-
zione, mantenendo per sé soltanto la compe-
tenza tecnica nell'esame del valore terapeu-
tico dei medicinali, competenza che gli è
più propria perché legata agli aspetti di
stretta attinenza sanitaria .

Naturalmente il Ministero della sanit à
potrà, attraverso i suoi rappresentanti ne l
C. I . P., effettuare quell'opera di coordina-
mento con il C. I. P. stesso che assicuri la
migliore e più equa fissazione del prezzo a l
pubblico delle specialità medicinali, in rap-
porto soprattutto al loro valore scientifico e
terapeutico. Ed al C. I . P. si dia il via per
effettuare una dinamica politica dei prezzi ,
attraverso la formulazione di un nuovo me-
todo per la determinazione della revision e
del prezzo delle specialità medicinali in com-
mercio, concentrando, in tal modo, esclusi-
vamente in questo organismo una compe-
tenza che gli è connaturale, ed invitando con -
temporaneamente e conseguentemente anche
il Ministero del lavoro a fare cessare, nell'am-
bito della mutualità, l'adozione di criteri
particolari di valutazione del prezzo delle
specialità medicinali, ciò che indirettamente
rappresenta, non vi è dubbio, una mortifica-
zione dei compiti e dei poteri dello Stato,
ma che in realtà, oggi come oggi, è l'unico
mezzo per riparare in parte alla inefficienza
degli organi stessi dello Stato .

Quando affermiamo che il grande mono-
polio, con le specialità di recente ridotte d i
prezzo, gode ancora di un coefficiente molti-
plicatore molto alto rispetto ai costi, diciamo
cosa esatta . Il prezzo al pubblico delle specia-
lità medicinali recentemente ridotte supera d i
molto il coefficiente 6 che si era concordato
non doversi superare : infatti le specialità a
base di prednisone e prednisolone attingono
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il coefficiente 16, quelle a base di cortisone i l
coefficiente 12, di desossicorticosterone I'8, d i
tolbutamine il 10, di clorpropamide 1'8, e
così via .

Mi auguro, signor ministro, che le racco-
mandazioni che mi onoro sottoporle valgan o
a richiamare la sua attenzione sull'esigenz a
di abbandonare taluni insostenibili schemi su i
quali alle volte si indugia per tranquillità ,
affidandosi all'apparato burocratico, che pe r
altro, da più parti, viene denunziato come
inefficiente e bisognoso anch'esso di essere
aggiornato in armonia con la trasformazion e
che si sta avviando nella vita e nella politic a
del paese .

Nel caso in cui si ritenga per ora di no n
demandare la competenza per la fissazion e
del prezzo delle nuove specialità medicinal i
al C. I . P ., si disponga almeno che vengano
coordinati i metodi in atto al C. I . P . e al
Ministero della sanità, per evitare l'applica-
zione di criteri differenti che creano strident i
sperequazioni . Ciò è possibile se si addivien e
all'adozione di un nuovo metodo per la fissa-
zione del prezzo delle specialità medicinali .
In questa ipotesi, si proceda alla ricostitu-
zione di una commissione veramente consul-
tiva, veramente democratica in cui, oltre
alle rappresentanze degli industriali e de i
farmacisti, vi siano anche quelle che seria-
mente difendano e tutelino i consumatori ,
quali le rappresentanze delle organizzazion i
dei lavoratori, che sono i maggiori consuma -
tori di farmaci, e delle aziende municipalizzate ,
che in questo campo hanno svolto un'oper a
meritoria e degna di apprezzamento .

Voglia, signor ministro, considerare anche
l'opportunità dello scioglimento della com-
missione costituita per la riforma della legi-
slazione farmaceutica e che, per la sua com-
posizione, non sembra sia in armonia con i
nuovi indirizzi politico-programmatici del Go-
verno attuale . Si tratta della cosiddetta com-
missione Marotta, la più grande alleata degl i
industriali farmaceutici, che porterà come con-
clusione dei suoi lavori all'adozione in Itali a
del brevetto, e quindi al monopolio del far-
maco concentrato fra le quattro sorelle costi-
tuenti la Farmindustria e il grande monopolio
americano e tedesco. Essa formulerà presu-
mibilmente la proposta della libertà dei prezzi ,
come se nel campo delle specialità medicinal i
dovessero agire soltanto le leggi di mercat o
e della libera concorrenza, e come se i n
Italia esistesse una seria ricerca scientifico -
farmaceutica .

Il 23 marzo in Roma si è tenuta l'assem-
blea generale della Confederazione delle azien-

de municipalizzate, la quale, tra l'altro, h a
fermato la propria attenzione sui problem i
illustrati nel mio intervento, ed ha votat o
in proposito, all'unanimità, appositi ordin i
del giorno . Nella mia qualità di vicepresi-
dente della federazione italiana aziende mu-
nicipalizzate centrali del latte, annonarie e
farmaceutiche, in cui confluiscono tutte l e
aziende farmaceutiche municipalizzate, ri-
tengo doveroso richiamare l'attenzione de l
Parlamento e del Governo su questi ordini de l
giorno, che si concludevano con voti al Go-
verno perché ne tenesse debito conto nell a
sua azione futura. Ed è con sodisfazione ch e
abbiamo visto il ministro accoglierli in sede
di Commissione .

Il mio partito, che concorre a sostener e
l'attuale maggioranza con la quale ha colla -
borato nella formulazione del programma ,
ritiene suo dovere fornire ogni contributo per
la soluzione dei problemi concreti, alcuni de i
quali di somma urgenza, che da lungo temp o
sono sul tappeto . Lungi, pertanto, dall'ide a
di formulare critiche sterili e preconcette, o
apodittiche affermazioni di principio, no i
intendiamo contribuire al progresso della na-
zione in ogni settore con idee costruttive ch e
traducano in operosa attività i concetti di
democrazia sociale cui intende ispirarsi l'azio-
ne di questo Governo, al quale noi auguriamo ,
da socialisti, le migliori fortune per una pun-
tuale attuazione degli impegni assunti, e pe r
ogni altra iniziativa che intenda aprire i l
nostro paese a condizioni di vera giustizia .
(Vivi applausi a sinistra — Congratulazioni) .

Sull'ordine dei lavori .

PRESIDENTE. Prima di proseguire nella
discussione del bilancio del Ministero della
sanità, desidero investire l'Assemblea del
problema dei prossimi lavori parlamentari ,
in riferimento all 'accordo raggiunto dai capi -
gruppo nella seduta di ieri .

Secondo tale accordo, si dovrebbe pro-
cedere nei seguenti termini: conclusione in
serata della discussione generale del bilanci o
della sanità; discussione nella giornata d i
domani (con due sedute o in seduta unica
con sospensione meridiana) del piano dell a
scuola, con una introduzione del relatore e
prosecuzione dello stesso argomento nell a
seduta pomeridiana di lunedì 18 ; replica
del relatore e del ministro sul bilancio dell a
sanità e votazione il 19 mattina (martedì) e d
inizio, nel pomeriggio dello stesso giorno ,
dell'esame dei provvedimenti istitutivi dell a
Regione Friuli-Venezia Giulia con esposizione



Atti Parlamentari

	

— 29911 —

	

Camera dei Deputa 1

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 14 GIUGNO 1962

introduttiva del relatore ; ripresa del dibat-
tito sul piano della scuola il 19 pomeriggi o
ed esaurimento dell 'argomento il 20, con
votazione segreta, in modo da poter inviar e
subito il provvedimento (da tutti ritenut o
urgente) al Senato .

Fin qui i capi gruppo si sono dichiarat i
d 'accordo . Vi è stato viceversa dissenso sull a
successiva ripresa dei lavori : una parte de i
capi gruppo ha proposto di tener seduta i l
22 e il 23 giugno per la prosecuzione della di-
scussione delle proposte di legge costituzio-
nale sulla istituzione della regione a statut o

mentre altri ,
è giorno fe -
senz 'altro i

lavori al 25 giugno .
Mi pare di essere stato fedele, ma anch e

chiaro nel riferire il pensiero della conferenz a
dei capigruppo. Penso quindi che l'Assem-
blea debba esprimere un 'opinione, e se neces-
sario un voto, limitatamente a questo punto :
se, concluso il 20 l'esame del piano–stralci o
della scuola, si debba riprendere l'esame dell e
proposte riguardanti il Friuli-Venezia Giulia
il 22 o il 25 giugno .

MIGLIORI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MIGLIORI . Il gruppo democratico cri-

stiano è favorevole senz'altro alla ripresa
per il giorno 22 . Le motivazioni sono in re
ipsa : il cumulo di lavoro che abbiamo da -
vanti, la necessità di concludere presto, i l
fatto che avremo prossimamente anche l'eser-
cizio provvisorio da esaminare e da appro-
vare. Possiamo dichiarare pubblicamente che
la presidenza del gruppo ha già ritenut o
opportuno diramamre un avviso in tal sens o
a tutti i colleghi .

R,OBERTI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ROBERTI . Per il gruppo del Moviment o

sociale italiano dovrò ripetere in questa sed e
quanto ho già avuto modo di rilevare in sede
di conferenza dei capigruppo, e cioè che, s e
possiamo renderci conto di tutte le esigenz e
politiche del Governo e dei partiti di maggio-
ranza, o che la maggioranza appoggiano ,
non possiamo dimenticare determinati do -
veri, in particolare quello del rispetto degl i
obblighi costituzionali . Ora, primo obbligo
costituzionale che ha il Parlamento in quest o
periodo è quello della discussione e dell'ap-
provazione dei bilanci .

In quale situazione ci troviamo noi ? Ab-
biamo discusso ed approvato i bilanci finan-
ziari e stiamo esaminando il bilancio dell a
sanità, esame che ci auguriamo possa esser

condotto a termine, in quanto a discussione
generale, questa sera, anche se con un certo
sforzo . Tale bilancio richiederà comunqu e
un'altra seduta per le repliche del relator e
e del ministro e per la votazione . Successi-
vamente noi dovremo ancora discutere i n
sede di prima lettura – senza di che non
potremo porre l'altro ramo del Parlament o
in condizione di affrontare a sua volta quest e
discussioni – i bilanci dell'agricoltura, de l
commercio con l'estero, delle poste, dei tra -
sporti, del turismo e dello spettacolo, dell'in-
dustria e commercio, delle partecipazion i
statali . Ci saranno poi trasmessi dall'altr o
ramo del Parlamento i bilanci della difesa ,
degli esteri, dell'interno, della giustizia, de i
lavori pubblici, del lavoro e della previdenza
sociale, della marina mercantile, della pub-
blica istruzione .

Porre quindi all'ordine del giorno, co n
priorità rispetto a tutti questi bilanci, altr i
provvedimenti a me pare non possa venir
consentito, molto più quando abbiamo udit o
annunziare, il che era del resto prevedibile ,
una prossima richiesta di esercizio provvi-
sorio. L'esercizio provvisorio, sappiamo bene ,
viene adottato tutti gli anni ; ma corrisponde
effettivamente ad uno stato di necessità ?
Il Parlamento in tanto concede l'esercizi o
provvisorio, cioè concede al Governo questa
gestione fiduciaria della cosa pubblica, i n
quanto vi sia costretto da uno stato di ne-
cessità, in quanto cioè, pur procedendo nella
maniera più serrata nella discussione de i
bilanci, non sia, ciò nonostante, riuscito a d
approvarli tutti entro il termine costituzio-
nale . Ma quando viceversa il partito di mag-
gioranza ed il Governo chiedono che il Par -
lamento, invece di discutere i bilanci nell'im-
minenza della scadenza del termine costitu-
zionale ad essi relativo, dedichi le poche sedu-
te disponibili ad altri argomenti, non cred o
vi sia bisogno di spendere molte parole pe r
dimostrare che ci si muove su un terreno d i
dubbia correttezza costituzionale, e ciò da
parte di tutti coloro che sono implicati i n
tale responsabilità, non escluse le presi-
denze dei due rami del Parlamento, le qual i
avrebbero l'obbligo di far rispettare tale
adempimento .

In sede di conferenza dei capigruppo i o
ho fatto ben presente ciò . Mi è stato eccepito
che vi sono esigenze le quali non soffron o
dilazioni, che vi sono rapporti in corso i qual i
debbono comunque essere regolati, poich é
altrimenti soffrirebbero un danno, e che d i
conseguenza è certe volte necessario anteporr e
l'esame di un altro provvedimento a quello

speciale

	

Friuli-Venezia Giulia ,
considerando che il 21 giugno
stivo,

	

propongono di rinviare
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del disegno di legge di approvazione di un
bilancio . Ciò mi è stato fatto osservare a pro-
posito del piano-stralcio della scuola, giacché
la scuola è gravemente ammalata e giacché
vi sono vertenze in corso con le categorie
interessate .

Orbene, io riconobbi che vi è in effett i
una obiettiva urgenza a questo riguardo ,
urgenza che ella, signor Presidente, si com-
piacque di definire tecnica . Non ebbi allora
difficoltà a riconoscere che con discussion i
abbinate od alternate – mattina e pomerig-
gio – qualche giornata poteva pure esser e
dedicata al dibattito su questa legge d i
stralcio .

Ma è chiaro che analogo ragionamento
non può farsi a proposito di altre leggi e ,
nella specie, delle proposte di legge costitu-
zionale relative alla regione Friuli-Venezia
Giulia. E ciò a parte la posizione politica
del nostro gruppo, che è categoricament e
contrario alla istituzione di detta regione ,
da esso considerata una iattura nazionale .

In effetti non ci è stato indicato da
alcuno un motivo di urgenza obiettiva, ne l
senso che il ritardo di una settimana, o di
quindici giorni, o di un mese nella discussione
di queste proposte di legge provochi una si-
tuazione di danno effettivo a categorie o
nella regolamentazione di rapporti in atto .
Quindi vi può essere soltanto un'urgenza
politica: e le esigenze politiche la Camera è
chiamata a riconoscere o a respingere nell a
sua sovrana volontà, però subordinatament e
alle esigenze di ordine costituzionale .

Su questo il dissenso è totale, l'accordo
non vi è stato in niente; perché ella ricorderà ,
signor Presidente, che le intese che erano
state raggiunte con fatica e abnegazione da
parte sua – di cui le do atto – nelle riunioni
dei capigruppo portavano ad un certo calen-
dario che avrebbe portato esclusivament e
al giorno 19 quello che ella chiamò l'incardi-
namento della discussione di questa legge sul
Friuli-Venezia Giulia . E quando poi questo
calendario è caduto perché un gruppo no n
ritenne di aderirvi, l'accordo non c'è stat o
e non c'è. Quindi la Camera, secondo noi, è
chiamata a risolvere questo problema: se ,
di fronte alla situazione in cui siamo, con
tutti i bilanci ancora da discutere (tranne
quelli finanziari e quello della sanità), con l a
prossima scadenza del termine costituzionale ,
con l'annunciata richiesta del Governo e de l
partito di maggioranza di un atto straordi-
nario quale l'esercizio provvisorio, sia con -
sentito avanzare, prima della discussione de i
bilanci, richieste di discussione di altri prov-

vedimenti di legge la cui urgenza è motivat a
da ragioni politiche, rispettabilissime o con-
testabilissime a seconda dei punti di vista ,
ma che con gli obblighi costituzionali dell'As-
semblea non hanno nulla a che vedere.

Questa è dunque la nostra impostazione .
Né si può dire che la Camera non si sia data
carico dell'urgenza e necessità di lavorare ,
perché, contravvenendo anche a quelli ch e
erano stati degli accordi, o che molti di no i
ritenevano tali, e comunque con una derog a
al criterio seguito in tutte le altre analoghe
occasioni, la Camera ha tenuto sedute per-
fino nella settimana immediatamente prece -
dente le elezioni amministrative. Questo
in quanto ci si è resi conto della urgenza d i
lavorare; e avremmo preferito che anche i n
quei giorni si fossero discussi i bilanci . Non
solo: si è tenuta seduta anche stamane, gio-
vedì, giorno riservato alle riunioni dei gruppi ,
che di conseguenza abbiamo dovuto sospen-
dere. E non ci si venga neppure a parlar e
dell'incidenza delle festività di calendario ,
che sono quelle che sono ; proprio per recupe-
rare giorni festivi si è ritenuto di tener se-
duta il lunedì della prossima settimana .
Quindi, la Camera è diligentissima sotto
questo aspetto . Si tratta però di far rispettare ,
insieme con questa diligenza da parte dei de-
putati, l'obbligo costituzionale da parte del -
l'Assemblea .

Le chiedo quindi, signor Presidente, d i
voler sottoporre all'Assemblea questo pro-
blema: se la Camera intenda procedere, all a
data in cui si è giunti e con il rispetto de i
propri obblighi costituzionali, alla discussion e
dei bilanci, magari riservando qualche sedut a
alla discussione del cosiddetto piano-stralcio
della scuola, oppure se, non tenendo in alcun
conto le scadenze costituzionali ed i quindic i
bilanci ancora da discutere, intenda passare
alla discussione di una legge come quella
relativa al Friuli-Venezia Giulia, che ved e
diviso il Parlamento per quanto riguarda la
valutazione della sua opportunità politica e d
il cui esame, comunque, risponderebbe ad u n
criterio di urgenza politica e non ad un cri-
terio di urgenza obiettiva o di obbligo costi-
tuzionale .

TOGNONI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TOGNON1. Come è stato già dichiarato

nella conferenza dei capigruppo, il grupp o
comunista consente sul programma di lavoro ,
che comprenda naturalmente anche le se-
dute di venerdì 22 e sabato 23 con la discus-
sione delle proposte di legge costituzional e
sulla istituzione della regione Friuli-Venezia
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Giulia. Noi riteniamo che la Camera debba
occuparsi rapidamente di questo provvedi -
mento, assolvendo così anche ad un compit o
che ad essa è demandato dalla Costituzione .

L'onorevoli Roberti ha detto che biso-
gna approvare i bilanci per adempiere un
obbligo costituzionale . Anche noi preferi-
remmo poter discutere tutti i bilanci senza
ricorrere, come si fa ogni anno, all'esercizi o
provvisorio. Ma è fuor di dubbio che no i
possiamo assolvere a questo compito anche nel
prossimi mesi . Per quanto riguarda, invece ,
l'istituzione della regione Friuli-Venezia Giuli a
sono passati più di dieci anni senza che s i
sia ancora adempiuto questo dettato costi-
tuzionale . Noi siamo pertanto del parere ch e
si discuta questo provvedimento . E il nostro
gruppo è particolarmente lieto che l'Assem-
blea sia investita di questa discussione, i n
quanto, come è a tutti noto, noi ci siamo
sempre adoperati per trarre questa legg e
dall'insabbiamento cui era stata condannata
in Commissione per tanti anni e per portarla
all'attenzione del Parlamento e del paese .

Ma noi siamo d'accordo con questo pro-
gramma anche perché riconosciamo che esist e
la necessità di accelerare i nostri lavori . Come
ha ricordato l'onorevole Roberti, abbiamo
di fronte a noi la discussione di numeros i
bilanci; ma abbiamo di fronte a noi anch e
una serie di provvedimenti di grande impor-
tanza. Nei prossimi giorni affronteremo l o
stralcio del piano per la scuola. Dovrà pure
venire in discussione il provvedimento per
la nazionalizzazione delle fonti di energia ,
nonché il provvedimento per la modifica d i
quei contratti agrari abnormi di cui ha par-
lato lo stesso Presidente del Consiglio-. Do-
vremo pure occuparci delle pensioni ai con-
tadini e degli aumenti del minimo di pen-
sione per i pensionati della previdenza sociale .
Dovremo altresì fare le leggi–quadro per l e
regioni a statuto normale . Tutto questo
cumulo di lavoro che ci sta dinanzi c'impon e
(e non per salvare le vacanze estive, ma per
poter sodisfare gli impegni che ci siamo
assunti) di procedere speditamente e di tener e
numerose sedute .

Se l'onorevole Roberti si preoccupa d i
accelerare la discussione dei bilanci, ci si pu ò
mettere d'accordo affinché venerdì e sabat o
si concluda la discussione generale sull'isti-
tuzione della regione Friuli-Venezia Giulia
e affinché nella settimana successiva si vot i
la relativa legge . Avremo così il tempo pe r
discutere i bilanci .

Per queste ragioni noi le chiediamo, signor
Presidente, di sottoporre al voto dell'As-

semblea la proposta di tenere seduta anch e
nei giorni 22 e 23, con all'ordine del giorno
l'esame delle proposte di legge costituzional e
per l'istituzione della regione Friuli-Venezia
Giulia.

COVELLI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COVELLI. Noi non faremo un discorso

sugli adempimenti costituzionali . Ho già
avuto l'onore di intervenire su questo ar-
gomento e ho cercato di riferirmi, come è
nel nostro costume, alla realtà . Gli adempi-
menti costituzionali urgenti, si è detto a
ragione, sono quelli che riguardano l'appro-
vazione dei bilanci . Non riteniamo che s i
possa attribuire carattere di urgenza all'a-
dempimento costituzionale relativo all'isti-
tuzione della regione Friuli-Venezia Giulia ,
anche perché manca per esso una scadenza
precisa .

Mi appello all'Assemblea perché quest a
comprenda che la richiesta di discussione
delle proposte relative all'istituzione dell a
regione Friuli-Venezia Giulia ha un signifi-
cato morale e politico che è bene veng a
in superficie. Noi continuiamo ad invocare
dal Parlamento italiano un senso di profonda
responsabilità su un provvedimento che, s e
approvato, contribuirebbe, a nostro avviso ,
soltanto a disgregare l'unità nazionale . (Com-
menti a sinistra) . E vorrei dire al gruppo co-
munista che non sarà certo il non tene r
seduta nei due giorni di venerdì e sabato
ad impedire l'adempimento costituzionale
di attuazione regionale di cui la Camera
sarebbe chiamata a dare conto .

Noi riteniamo invece che sia giunto i l
momento di dare una riprova di autentic o
costume democratico, dedicando tutte le
sedute alla discussione e all'approvazion e
dei bilanci e lasciando a momenti di maggiore
tranquillità l'esame di un problema che
certamente non potrà essere affrontato in
poche sedute, anche perché i vari gruppi

non mancheranno di dedicarvi la maggiore
attenzione, essendo con esso in giuoco l'u-
nità morale, territoriale e politica del no-
stro paese .

Il Presidente dell'Assemblea, al quale ri-
volgiamo un appello, sceveri tra i vari adem-
pimenti costituzionali quelli che hanno prio-
rità assoluta per scadenze improrogabili ,
rinviando ad altra data provvedimenti me -
no urgenti, a cominciare da quello relativo
alla regione Friuli-Venezia Giulia, espres-
sione di demagogia votata dalla Costituent e
in un momento non certamente fra i più felic i
della vita nazionale . Del resto, dopo l'espe-
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rienza fatta con le esistenti regioni a sta-
tuto speciale, dagli onesti non può venire
che una riprovazione alla istituzione di al-
tre regioni, e per giunta a statuto speciale .

L'appello all'Assemblea dovrebbe dun-
que essere accompagnato, signor Presidente ,
se ella lo riterrà opportuno, da questa moti-
vazione, che è di natura politica, ma anche
e soprattutto morale .

COLITTO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COLITTO. Il gruppo parlamentare libe-

rale è decisamente contrario, come è noto ,
all'approvazione delle proposte di legge costi-
tuzionale riguardanti l'istituzione della region e
Friuli-Venezia Giulia . Ci riserviamo di illu-
strarne dettagliatamente e decisamente l e
ragioni quando la Camera sarà chiamata ad
occuparsene .

Che la discussione abbia luogo un giorn o
prima od un giorno dopo, davvero non c i
interessa. Siamo pronti ad adempiere in ogni
momento il nostro compito secondo co-
scienza. Non ci opporremmo, quindi, alla ri-
chiesta di tenere seduta anche il 23 ed il 23
corrente, senonché constatiamo oggi un dolce
accordo tra la democrazia cristiana ed i l
partito comunista. E poiché tale idillio no n
ci piace, e qualche cosa dobbiamo fare per
dimostrare la nostra opposizione, noi vote-
remo contro la proposta che si tenga sedut a
nei giorni prima indicati .

FERRI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FERRI. Il gruppo socialista è favorevol e

alla proposta di tenere seduta il 22 e il 2 3
giugno per proseguire nella discussione dell e
proposte di legge costituzionale riguardanti l o
statuto speciale della regione Friuli-Venezia
Giulia, che dovrà essere iniziata martedì 19.

Sulla delicata questione della determina-
zione dell'ordine dei lavori, che ha assunto ,
come generalmente avviene, ma oggi in ma-
niera particolare, una colorazione nettament e
politica, la posizione del nostro grupppo non
può esser che quella di sostenere ogni deci-
sione che favorisca il più rapidamente, anch e
se più responsabilmente possibile, l'esame e
la discussione da parte del Parlamento dei
provvedimenti che attengono all'attuazione
del programma governativo, a cui siam o
impegnati .

Quella dello statuto speciale della regione ,
Friuli-Venezia Giulia, trattandosi di legge
costituzionale che richiede quindi la doppia
lettura nei due rami del Parlamento, è un a
deliberazione di carattere urgente affinché
l ' istituzione della regione possa essere realiz-

zata in questa legislatura. Il partito socia-
lista italiano è favorevole all'attuazione d i
questa regione a statuto speciale, come al-
l'attuazione delle altre regioni a statut o
ordinario .

I richiami di carattere costituzionale c i
sembrano assolutamente fuori luogo. La que-
stione è politica . Sarebbe facile rispondere –
come è stato fatto – che se la Camera è te-
nuta ad approvare ogni anno i bilanc i
per adempiere un obbligo costituzionale, è
tenuta anche all'attuazione della Costitu-
zione per quanto riguarda le regioni, e quindi
anche per la regione Friuli-Venezia Giulia .
Mi pare, però, che il problema sia da pors i
in altri termini . La Costituzione prevede ch e
si possa deliberare l'esercizio provvisorio fin o
al 31 ottobre; quindi – come del resto è
nella prassi, che noi deploriamo come ab-
biamo fatto in passato, ma che molte volt e
è determinata da necessità oggettive – vo-
tando l'esercizio provvisorio non siamo asso-
lutamente fuori, ma nella Costituzione .

Del resto la prassi di questa Camera è
sempre stata nel senso che, in periodi di vici-
nanza della scadenza del termine normal e
del 30 giugno per l'approvazione dei bilanci ,
si esaminino anche altri provvedimenti . Ba-
sterebbe ricordare la legge sull'imposta dell e
società, quella sulla ratifica del trattato d i
adesione al M. E. C., quella per la coltivazion e
e la ricerca degli idrocarburi, leggi che son o
state discusse dalla Camera, nella passat a
legislatura, nel mese di luglio .

Noi siamo qui per discutere provvedi -
menti che sono urgenti, importanti e che poli -
ticamente attengono all'attuazione del pro-
gramma governativo . Su questa linea siam o
favorevoli a tenere seduta il 22 e il 23 giugno .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
proposta di tenere seduta il 22 e il 23 giugn o
per discutere sulla regione Friuli-Venezia
Giulia, restando chiaro che tale votazion e
implica una scelta di priorità fra detto argo -
mento e i bilanci, scelta sulla quale, in consi-
derazione del suo carattere politico, io non
posso esprimere una opinione .

COVELLI. Non siamo di questo parere .

PRESIDENTE. In tema di ordine de i
lavori l'Assemblea è sovrana . È inutile, all o
stato attuale del regolamento, chiamare i n
causa la responsabilità del Presidente s u
questa materia .

COVELLI. Il problema non è politico, ma
costituzionale .

PRESIDENTE. Io ho posto il problem a
nei suoi esatti termini, indicando come il
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regolamento non attribuisca, in materia, po-
teri al Presidente .

COVELLI . Questi sono colpi di mano !
(Proteste al centro e a sinistra) .

ROBERTI . Chiedo di parlare sulla posi-
zione della questione .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ROBERTI. Devo, innanzi tutto, osser-

vare che la durata di una discussione non
può formare oggetto di votazione preven-
tiva da parte dell'Assemblea: nessuno pu ò
dire questa sera quanto potrà durare, ad
esempio, la discussione sul piano-stralci o
della scuola. Inoltre, devo ricordare che
il consenso del mio gruppo all'accord o
sull'ordine dei lavori è stato condizionat o
alla priorità dei bilanci .

PRESIDENTE. Questa riserva non vi è
stata: nella conferenza dei capigruppo si è
stabilito di sottoporre al voto dell'Assem-
blea soltanto la proposta di tener seduta i l
22 e il 23 giugno .

ROBERTI. Questo non risponde al vero .
(Vive proteste al centro) .

PRESIDENTE. Non posso consentire ch e
si dubiti della mia parola! Io denuncio la sua
slealtà! (Rumori all'estrema destra) .

ROBERTI. E io denuncio lo scarso sens o
di italianità di chi consente che si discuta
sulla creazione della regione Friuli-Venezi a
Giulia ! (Vivissime proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, l e
tolgo la parola, mentre respingo nella ma-
niera più energica la sua assurda e inammis-
sibile espressione . È soltanto perché siamo i n
sede di formazione dell'ordine del giorno, con
probabile votazione, che non propongo al -
l'Assemblea sanzioni nei suoi confronti .

Non rimane che prendere atto che il depu-
tato Roberti non mantiene l'accordo assunto
ieri nella conferenza dei capigruppo .

ROBERTI. Non perrnetto che mi si ri-
volga una tale accusa senza che si legga prima
lo stenografico della riunione dei capigruppo .
(Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, tac-
cia ! Al di sopra dello stenogramma vi è l a
mia memoria, vi è la mia coscienza ! Non h o
mai permesso ad alcun deputato di assumer e
atteggiamenti così irrispettosi e deplorevoli !

L'accordo preso dai capigruppo è da rite-
nersi, pertanto, decaduto, e l'Assemblea po-
trà conseguentemente deliberare ogni sera sul -
l'ordine del giorno della seduta successiva .

Pongo in votazione la proposta di di-
scutere domani in due sedute, alle ore 10 e d
alle' ore 16, il piano-stralcio della scuola .

(È approvata) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione del bilancio del Ministero della sanità .

È iscritta a parlare l'onorevole Angela
Gotelli . Ne ha facoltà .

GOTELLI ANGELA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nel tempo limitatissimo che
ci è consentito per questa discussione, vorre i
prescindere dalla consueta constatazione – tan-
to consueta e tanto unanime da diventare
monotona – del fatto che nessun sostanziale
progresso è stato fatto, né si annuncia per i l
1962-63. Permane l'inadeguatezza di stan-
ziamenti e di poteri per quel ministero cu i
pure compete, di fronte all'opinione pubblica ,
così delicata ed ampia responsabilità per lo
stato di salute di tutti i cittadini, quel mini-
stero che, istituito quattro anni fa, doveva
provvedere al riordinamento, al rinnova -
mento della nostra politica sanitaria, mentre
nessun'altra autorità – è naturale – svolg e
né può svolgere al suo posto questa azione d i
controllo e di stimolo . E proprio nella scarsa
efficienza ed incidenza dell'azione dell'autorità
sanitaria in Italia – per colpa di cose e non
cli persone – è da ricercare la principale caus a
degli inconvenienti e dei gravissimi difett i
che lamentiamo nell'organizzazione dei servizi
e delle attrezzature sanitarie : dispersione ,
sovrapposizione, confusione, contrasti, spe-
requazioni, abusi, ecc .

Molti enti operano nel campo della sanità ,
lo sappiamo. Sono istituti imponenti, opere
a carattere nazionale, che, mossi da innegabil e
buona volontà di espansione e di progresso ,
sviluppano le loro strutture obbedendo ad un
impulso interno, a sollecitazioni particolari e d
a particolari punti di vista, più che ad una
rilevazione esatta dei bisogni : si tratta di un
verticalismo accentrato, che ben poco tien
conto – né pare che vi sarebbe obbligato –
di quello che altri fanno . Di fronte a quest i
grandi organismi (gli enti mutualistici, so-
prattutto) stanno, smarriti nella loro fram-
mentarietà, istituti ed enti locali, pure inve-
stiti di notevoli compiti nel nostro ordina-
mento amministrativo . Essi vivono ed opera -
no come possono, soffocati da angustia d i
mezzi e anche da angustia di orizzonti, e, per
quanta passione vi impieghino amministratori
spesso degnissimi e valenti, non riescono a
tenere il passo con le nuove tecniche e con le
nuove esigenze: più poveri nelle zone più
povere, sono tanto meno ascoltati ed aiutat i
quanto più acutamente ne avrebbero bisogno .
Una domanda vorrei fare a questo punto :

non crede, signor ministro, che l'ente regione,
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al quale Parlamento e Governo dovranno
quanto prima dare contorni definiti, poss a
inserirsi come efficace rimedio ai mali invete-
rati, fra questo verticalismo accentrato e
questo frammentarismo disperso, avvicinan-
dosi alla realtà concreta delle singole regioni
d'Italia, ciascuna delle quali ha nel suo
interno un po' di Mezzogiorno, qualche zon a
depressa, non fosse altro in montagna ?

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
BUCCIARELLI DUCC I

GOTELLI ANGELA. La regione dai
costituenti – ed ella, signor ministro, era
autorevolissimo costituente – è stata conce-
pita e configurata come un nucleo di poter e
articolato su comunità più vicine alla person a
umana e più capaci di interpretarne esigenze
ed istanze . Dal punto di vista socio-econo-
mico, l'ente regione costituisce la dimensione
ottimale per affrontare problemi che a li-
vello nazionale assumono una fisionomia
confusa e generica e sono troppo lontan i
dalla varietà innumerevole delle situazioni
in tutto il paese, ed una dimensione ottimal e
per far giungere capillarmente, con variet à
e complessità di interventi, l'assistenza sani-
taria a tutti i cittadini italiani . Deve, quindi ,
la regione essere vista ed attuata come organ o
democratico responsabile che possa coordi-
nare, attorno ad obiettivi unitari segnati da l
Ministero e sotto la guida degli uffici central i
e periferici di questo, il complesso imponente
di istituzioni che agiscono ed è bene ch e
continuino ad agire per la salute pubblica
(ospedali, mutue, comuni, province, opere di
beneficenza e di assistenza pubblica e pri-
vata, ecc.) .

Opportunamente, quindi, l'articolo 11 7
della Costituzione allinea fra le competenze
della regione la beneficenza pubblica e l'as-
sistenza sanitaria ed ospedaliera .

Questa indicazione – che ha precedut o
di oltre dieci anni la nascita del Ministero
della sanità – voleva forse, e soprattutto ,
essere posta in relazione con l'altra disposi-
zione dell'articolo 32 che assicura cure gratuit e
agli indigenti . Molto cammino si è fatto d a
allora. L 'organizzazione sanitaria che ci pre-
occupa non è più solo quella che deve con -
sentire cure gratuite agli indigenti (bench é
sia anche e soprattutto quella, certamente) ,
ma l 'organizzazione che muove da una visione
di solidarietà mutualistica verso mete d i
sicurezza sociale .

Io credo che quanti sono sincerament e
solleciti del progresso e del perfezionamento

della nostra organizzazione sanitaria, parten-
do dalla conoscenza realistica della situazione ,
debbano porsi il problema del migliore as-
setto di questa materia nell'ambito dell a
regione. E se piani regionali di svilupp o
hanno motivo di essere impostati oggi e
risolti domani, credo sia da mettere in pri-
missima linea un piano di sviluppo dell'assi-
stenza sanitaria, in particolar modo ospeda-
liera, con criteri di priorità per i bisogni ch e
si presentano più misconosciuti e insodi-
sfatti .

Ripeto che il Ministero della sanità, co n
l 'autorità che gli spetta, con la competenz a
unica di cui può avvalersi, avrebbe modo d i
esercitare allora la sua opera di guida e d i
incentivazione su qualcosa di vivo e di or-
ganico, e vedrebbe ben altrimenti tradott a
in realtà, sia pure gradualmente, la line a
programmatica che viene elaborando . Ché
ora, nonostante la buona volontà di tutti ,
direttive preziose rimangono in gran part e
inattuate, poiché troppo distanti dalle pos-
sibilità operative di coloro cui l'attuazione è
affidata .

Vediamo, tanto per fare un esempio ,
quello che accade nel campo dell 'assistenza
sanitaria scolastica. Chi conosce la scuol a
ed ama la fanciullezza italiana non può non
sottolineare con sodisfazione e sollievo quanto
disposto dal decreto 11 febbraio 1961, n . 264 ,
al titolo III . Con questo decreto, finalmente
in quel passaggio necessario che è la scuol a
dell'obbligo non accadrà più ciò che finora è
accaduto per forza di cose : che cioè, adattata
la scuola per i soggetti sani e normali, si but-
tavano indietro come merce inservibile tutt i
i ragazzi che normali non erano, perché qual -
che menomazione psico-fisica non consen-
tiva loro di profittare di una scuola normale .

Meritano questi fanciulli, secondo noi ,
non una indifferente trascuratezza, ma una
attenzione più sollecita per individuarne a
tempo e curarne le anomalie, applicando
quei trattamenti che ne permettono, s e
usati tempestivamente, ed almeno entro
certi limiti, il recupero e una relativa norma-
lizzazione . È indubbiamente un 'azione alta -
mente umana e sapientemente sociale . Ma
quanti comuni finora hanno potuto ottem-
perare a queste direttive, hanno potuto met-
tere in atto una qualche forma di assistenz a
sanitaria scolastica ? Non molti, solo quell i
che operano nelle zone più evolute ; dove
vi è maggiore arretratezza, dove la popola-
zione è più sprovveduta, lì nulla si è fatto .

Chi deve provvedere alle spese ? Il *Mi-
nistero della sanità ha un modesto capitolo
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per il primo impianto di questi ambulatori
scolastici, ma chi deve sostenere il finanzia -
mento della successiva gestione ? Indubbia-
mente, il problema è molto grave e non le s i
può risolvere da un momento all'altro. Ma
credo che qualcosa si potrebbe fare, comunque ,
per esempio trasformando finalmente la con-
dotta medica, che nella forma attuale finisc e
per essere condannata (nonostante le resi-
stenze che giustamente si fanno) alla sop-
pressione per economia di bilancio da part e
delle amministrazioni comunali .

In alcuni convegni medici degli scors i
anni, si è affermato che, nelle prospettiv e
attuali della medicina sociale, l'istituto dell a
condotta medica deve assumere compiti sem-
pre più vasti in ordine allo sviluppo e a l
perfezionamento dell'assistenza scolastica, del -
l'igiene mentale, dell'igiene pre-natale e post -
natale e della prevenzione e tutela della pub-
blica salute. Anch'io penso che ci si debba
decidere ad agire in questo senso, perché
la condotta medica (e anche quella ostetrica ,
quando l 'ostetrica fosse effettivamente un a
infermiera specializzata) è un servizio ancor a
indispensabile. Occorre, così, creare corsi d i
aggiornamento e di specializzazione che pre-
parino all'assistenza, all'educazione e al re-
cupero dei ragazzi che normali non sono .

Ora che grazie a Dio non manca, in genere ,
alla maggioranza delle famiglie italiane u n
pane e un tetto, conviene concentrare spese ,
cure e provvidenze particolari (scuole spe-
ciali, colonie, istituti di ricovero) per color o
che altrimenti rimarrebbero paurosamente
indietro . Credo siano provvedimenti non de l
tutto impossibili . Occorre, però, personale
specializzato (educatori, infermieri, assistenti) ,
tecnicamente preparato e sempre aggiornat o
secondo la nuova tecnica, secondo i progressi
che le scienze mediche e psicologiche fann o
continuamente .

Quando tocchiamo questo tasto del per-
sonale specializzato in campo infermieristico
dobbiamo – anche senza volerlo – ritornare
su un argomento che già nelle precedent i
discussioni del bilancio della sanità ho cer-
cato di trattare; e ritornarci con la malin-
conia di chi deve constatare che nessun pass o
avanti è stato fatto e che anzi, forse, se n' è
fatto qualcuno indietro .

Afferma una voce quanto mai autorevole ,
quella della Organizzazione mondiale della
sanità, che gli stessi progressi della scienz a
medica possono rimanere inoperanti in ordin e
allo stato di salute della popolazione, senza
l'opera di quelle professioniste, ausiliarie della
sanità, che sono le infermiere professionali

nelle varie specializzazioni . Sappiamo bene
che nell'educazione sanitaria, nell'opera d i
prevenzione, di profilassi, nella diagnosi pre-
coce delle malattie sociali, nel trattament o
terapeutico a qualsiasi livello, negli ospedali ,
negli ambulatori, nei dispensari, nel tratta -
mento per l'opera di recupero dei minorati ,
non si può agire efficacemente se uno stuol o
sempre più numeroso e sempre più specializ-
zato di infermiere non è pronto a risponder e
alle esigenze della dilatazione dei servizi sani -
tari ed al perfezionamento che si richiede per
questi servizi in un paese moderno .

Abbiamo in questo settore una legisla-
zione che è vecchia di quasi 30 anni, e che è
ancora in gran parte disattesa.

L'onorevole relatore cita, ad esempio, i l
caso di un ospedale di 1 .200 letti che non h a
neanche una infermiera diplomata . Perché
avviene questo, quando poi tante giovan i
donne in Italia, soprattutto dei ceti medi ,
desiderano vivamente di sistemarsi con un a
posizione professionale ? Proprio in quest i
giorni si svolgono concorsi magistrali che
vedono affollamenti paurosi, e quindi la delu-
sione di ottime concorrenti che, pur con vo-
tazioni altissime nelle prove scritte ed orali ,
bussano invano ad una porta che per loro è
chiusa. Vien fatto di domandarsi se quel -
l'ordinamento scolastico che le ha guidate
verso una porta chiusa, non avrebbe potut o
indirizzare molte di queste giovani donne i n
modo da farne infermiere amorevoli e intel-
ligenti .

Vediamo quali sono le cause di questo fe-
nomeno . Innanzi tutto, vi è il basso tratta -
mento economico che le infermiere ricevono ,
soprattutto negli ospedali (e infatti esse l i
disertano, preferendo il servizio negli ambu-
latori). Accade un fatto che credo unico :
con una straordinaria disinvoltura, si con -
fonde il personale diplomato con quello ch e

non lo è . Le infermiere diplomate, che pur e
sono pochissime, invece di essere più ricer-
cate ed apprezzate, finiscono per essere li-
vellate e confuse con il personale privo d i
preparazione, talvolta con una cultura d i
base assolutamente insufficiente .

Ma vi è un altro aspetto più grave e d i
più difficile soluzione : si richiede a queste gio -
vani, per il conseguimento del diploma, u n
noviziato troppo duro ed inaccettabile se-
condo le abitudini moderne . Si chiede loro ,
cioè, di entrare in una scuola-convitto, dove pa-
gano con un pesante servizio (che deve accom -
pagnarsi allo studio !) il vitto e l'alloggio for-
nito loro dall'ospedale (il quale tutti sap-
piamo in quali difficoltà economiche si di-
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batte) . Il Ministero della sanità contribuisc e
alla formazione del personale infermieristic o
in un capitolo di bilancio, che con 520 mi-
lioni annui dovrebbe sopperire ad una quan-
tità di altre esigenze, come l'assistenza psi-
chiatrica e l'igiene mentale, la trasfusione
del sangue, la gerontologia e la geriatria .
E l'ospedale sa che quasi nessuna di quest e
infermiere resterà a prestarvi servizio, per -
ché preferiranno lavorare presso le mutu e
ed altri enti, che pure in nessuna maniera
contribuiscono a questa qualificazione pro-
fessionale .

Dobbiamo veramente lamentare qui degl i
aspetti che vorrei dire di regime schiavistico .
Non so se l'ispettorato del lavoro si sia mai
occupato di cosa accade in questi convitti -
scuola, nonostante la passione di alcune di-
rigenti . Questo personale non ha la tutel a
che si concede al più grossolano apprendista .
So che in una città dell'Italia meridionale ,
almeno fino a qualche anno fa, le camerett e
per il riposo di queste giovani erano situat e
sopra l'obitorio : quindi il loro sonno era cul-
lato dai lamenti funebri dei parenti dei pover i
defunti .

Bisogna provvedere queste scuole, ch e
sono di alto livello e di notevole importanza ,
di locali idonei, attrezzature, materiale di-
dattico . Bisogna dare loro un minimo di sere-
nità e tranquillità per le esigenze di creatur e
giovani, che non devono essere nemmen o
lanciate troppo «novelline» nel pieno servizio ,
perché stare vicini a chi soffre e a chi muore è
qualcosa che esige una certa preparazione ,
di ordine tecnico e di ordine psicologico .

Siamo in un'epoca in cui l'istruzione è a
carico dello Stato; e tutti sappiamo che la
preparazione tecnico-professionale richiede
grandi somme. Allora, se il Ministero della
sanità, nella sua inguaribile ed incurabile
miseria, non può arrivare a stanziare per
queste scuole le somme necessarie per esi-
mere le allieve da questo sfruttamento da
parte degli ospedali, vediamo se è possibil e
imputare questa spesa al bilancio di un altr o
Ministero . Se il bilancio della pubblica istru-
zione prevede la spesa per la preparazion e
di altre categorie di tecnici, cerchiamo d i
includervi anche quella per la preparazion e
delle infermiere professionali . Si tratta d i
una preparazione , professionale di enorm e
importanza per il progresso sanitario e per i l
progresso civile e sociale del paese, e che porta
anche ad un sicuro impiego .

Certo, per quanta abnegazione e vocazion e
alla pia arte di confortare e di consolare gl i
infermi vi sia nel cuore delle donne italiane,

se non si modifica sostanzialmente, second o
un criterio più moderno, il modo di reclutare e
di preparare queste future infermiere, noi l e
vedremo scomparire del tutto ; e dovremo al-
lora non tanto adeguare alle norme legislativ e
la preparazione del personale, ma dovrem o
modificare le norme accettando il dato di fatto .
Direi che se anche questo solo problema po-
tesse essere avviato a soluzione, ella, onore-
vole ministro, avrebbe acquisito ogni diritt o
alla nostra riconoscenza .

Con la sua autorevolezza e la sua esperien-
za, onorevole ministro, ella potrebbe reperire
fondi da altri bilanci, restando fermo il prin-
cipio che il controllo deve competere sempr e
al suo dicastero, e che il tirocinio si dev e
svolgere solo nell'ambito di istituti ospeda-
lieri, anche per collaudare le attitudini psi-
cofisiche delle allieve . Tali scuole potrebbero
essere utilmente aperte anche agli uomini . Vi
sono delle specializzazioni che agli uomini s i
addicono più che alle donne: traumatologia ,
pronto soccorso, psichiatria, ecc . ; alla donna
deve essere invece riservata la cura in corsia .

Le faccio l'augurio, onorevole ministro ,
che,fra tanti e difficili problemi, almeno questo
possa essere affrontato e risolto alla radice, in
modo da consegnare alla prossima legislatur a
questa eredità con un segno positivo, invece
dei tanti negativi che purtroppo siamo co-
stretti tante volte a sottolineare . (Applausi
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Ludovico Angelini . Ne ha facoltà .

ANGELINI LUDOVICO . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, noi comunist i
voteremo contro questo quarto ed ultimo
bilancio della legislatura che ha visto na-
scere e non crescere, e tanto meno operare ,
il Ministero della sanità. Voteremo contro ,
perché nessuno dei motivi, delle critiche ch e
avevamo formulato – e che insieme con no i
aveva formulato la maggior parte dei col -
leghi che si erano occupati di questi pro-
blemi nelle precedenti discussioni sui bilanc i
di previsione – è venuto meno ; perché nessun
elemento di trasformazione reale è interve-
nuto né accenna ad intervenire nel prossimo
futuro sì da farci presumere vicina l'epoca
in cui l'amministrazione sanitaria dello Stato
si differenzi veramente rispetto a quando
era affidata al vecchio Alto Commissariato .

Voteremo contro, perché le speranze che
si erano destate nelle organizzazioni dei lavo-
ratori e fra le categorie interessate sono an-
date deluse, e perché ancora oggi, se si vuol e
realmente parlare dei problemi relativi all a
protezione sanitaria della nazione, bisogna
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prendere il bilancio della sanità, metterl o
nel cestino, e parlare di cose che ad esso
sono estranee .

Voteremo contro questa previsione d i
spesa, perché per noi essa esprime in maniera
tipica la contraddizione esistente tra l'enun-
ciazione di una politica generale dello Stato
che dovrebbe tendere ad eliminare i con-
trasti più stridenti nella realtà sociale dell a
nazione, e una politica, quale di fatto perse-
gue il Governo, che invece ricalca sostanzial-
mente tutti i vecchi indirizzi dei precedent i
governi centristi monocolori appoggiati a
destra. Voteremo contro una politica d i
programmazione, che nulla però di fatto sa
programmare nei riguardi della salute dell a
nazione .

Del resto, il nostro voto contrario espri-
merà un giudizio negativo, profondament e
negativo, che non è solo di noi comunisti ,
ma che è presso che generale e viene anch e
da parte di altri che voteranno ancora un a
volta il loro « sì », convinti forse più di no i
che questo bilancio merita solo di essere
rifiutato da chiunque abbia conoscenza dell o
stato dell'attrezzatura sanitaria nel nostr o
paese, da chiunque abbia un concetto mo-
derno dei compìti insostituibili dello Stat o
per la protezione sanitaria della nazione .

Sarà quindi, il nostro voto, la espressione
più conseguente del profondo scontento e
della protesta delle masse del popolo ita-
iano, soprattutto dei lavoratori, che si ren-
dono sempre più consapevoli : della incapa-
cità dello Stato ad organizzare l'ordinament o
sanitario del nostro paese in forme moderne ,
adeguate alle esigenze nuove della tecnica
e della scienza, adeguate alle esigenze nuove
poste dallo sviluppo tumultuoso e spess o
anarchico della nostra società ; della incapa-
cità dello Stato a proteggere la loro salute ;
della incapacità dello Stato ad organizzare
questa protezione nelle forme già ampia-
mente e positivamente sperimentate da paes i
più progrediti .

Soprattutto, il nostro voto vuoi signi-
ficare la necessità di tradurre in pratich e
applicazioni i programmi che gli stessi partit i
di massa più importanti e le più forti organiz-
zazioni sindacali hanno elaborato, al punt o
di farle diventare concrete iniziative di leg-
ge, proposte di legge .

In questo quinto anno della sua vita,
noi dobbiamo domandarci se la presenza de l
Ministero della sanità abbia portato ad uno
sviluppo delle condizioni nelle quali si attua
la protezione della sanità pubblica, se abbia
dato un contributo per appianare qualcuno

almeno degli squilibri più gravi che caratte-
rizzano questa situazione, se sia riuscito per
lo meno a sciogliere qualcuno dei nodi ch e
da molti decenni attendono di essere sciolti .

Credo che la cosa più significativa ope-
rata finora dal Ministero consista nell'averci
fatto conoscere, per bocca di un suo titolare ,
che in Italia la spesa pubblica sanitaria s i
aggira o addirittura supera i mille miliard i
annui . Noi non abbiamo dati per contestare
questa cifra, la quale ci dice soltanto ch e
in Italia si spende qualcosa come 20 mila
lire per la difesa sanitaria di ogni singolo
cittadino, e questo senza . contare i consum i
privati, cioè quelli che i singoli cittadin i
fanno per proprio conto e che sfuggono in
gran parte all'indagine statistica .

Questo scheletrico dato va raffrontat o
alle cifre che la statistica offre sui dati rela-
tivi alla salute pubblica nei riguardi – per
esempio – della mortalità infantile, dell e
malattie infettive, della situazione ospeda-
liera, delle condizioni in cui si svolge l'at-
tività delle mutue malattie, della protezione
della popolazione in genere e, in particolare ,
dei lavoratori sui luoghi di lavoro sia nel -
l'industria sia nell'agricoltura, della prote-
zione dei consumatori di fronte agli svilupp i
dell'industrializzazione del settore alimentar e
e nei confronti dei problemi posti dall'au -
mento dell'età media di vita e così via .
Questo dato scheletrico e questo raffronto
dimostrano all'evidenza quanto cara pa-
ghino glì italiani una protezione che peggiore
non potrebbe essere .

Fatto, questo, che risalta ancor meglio
allorché si rifletta al rapporto tra il volum e
della spesa pubblica per il settore in esam e
e la parte di questa spesa che viene real-
mente controllata dal Ministero della sanità ,
il quale dovrebbe essere il supremo organiz-
zatore, coordinatore e controllore di quest a
spesa. Questo rapporto dimostra che il Mi-
nistero della sanità controlla parzialment e
la diciassettesima o la diciottesima part e
di questa somma ; e che, a distanza di cin-
que anni dalla sua istituzione, questo rap-
porto non tende affatto a spostarsi e a mi-
gliorare .

È mancata e manca, cioè, la funzion e
che una amministrazione dello Stato dev e
esercitare e che deve tanto più attivamente
e gelosamente esercitare quando si tratti d i
un settore nel quale l'interesse della collet-
tività coincide in maniera assoluta con l'in-
teresse dei singoli . È mancata e manca la
funzione di organizzazione, di coordinament o
e di controllo ; è mancata e manca cioè la
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volontà politica perché questa funzione s i
esplichi, ove non si debba giungere ad affer-
mare che esista addirittura una volontà po-
litica negativa che impedisce – o almeno
sinora ha impedito – che anche gradual-
mente questa funzione venga assunta da l
Ministero della sanità .

Non mi soffermo sulle cifre assegnate da l
Tesoro al bilancio in esame e sulla dinamic a
dell'incremento di queste cifre, perché al
riguardo sono state fatte denunce innume-
revoli volte e da ogni parte, e perché i n
fondo su questo punto si sono imperniat e
le critiche espresse dalle relazioni di maggio-
ranza e di minoranza che in questi ann i
hanno accompagnato le diverse previsioni
di spesa, critiche riprese in pieno anche que-
st'anno dalla relazione Barberi. Queste ci-
fre e questa dinamica esprimono all'evidenza
quella realtà che prima ho descritto .

Per la sanità, per la protezione della
pubblica salute non vi sono soldi, si nega
il denaro che c'è invece per il Ministero della
difesa e per il Ministero dei lavori pubblici ,
e così via di seguito . Che esista una volontà
politica negativa a questo riguardo è dimo-
strato soprattutto dal fatto che, a distanza
di cinque anni dalla creazione del Ministero ,
si confessa anche da parte governativa e
da parte del partito di maggioranza che alle
deficienze, universalmente riconosciute, della
legge istitutiva, si è aggiunta la mancata
o la viziata applicazione delle norme stesse ,
che erano già limitate per loro natura quand o
furono proposte e approvate .

In risposta alle nostre critiche e alle no-
stre richieste ci è stato sempre risposto da i
tre ministri della sanità che si sono succe-
duti: non ci sono soldi, non ho competenza .
Ma è proprio questa, per noi, la responsa-
bilità più palese di tutte le formazioni mini-
steriali e dei partiti che le hanno espresse :
responsabilità più generale che non attenua ,
ma anzi sottolinea con estrema evidenza
la responsabilità ancora più grave di ch i
si assume di fronte al paese il compito della
direzione politica del Ministero della sanità .

Non è lecito, secondo la nostra morale po-
litica, giustificare la propria impotenza a prov-
vedere a questa o a quella esigenza – ch e
a parole viene riconosciuta legittima, neces-
saria e urgente – scaricando la responsabi-
lità di questa impotenza su qualcosa d i
estraneo, di soprannaturale, di fatale; come
se la mancanza di denaro e di poteri non foss e
il frutto di scelte politiche determinate d a
gruppi politici e da formazioni governative ,
delle quali condivide in pieno la responsa-

bilità anche il ministro della sanità . Respon-
sabilità che diventano tanto più scottant i
quando si tratta di proteggere la salut e
delle popolazioni del nostro paese, da parte
di un Governo che si definisce di larga aper-
tura sociale .

Chiediamo forse dei miracoli ? Chiediam o
delle cose impossibili e strampalate, se è
vero che siamo in un periodo di sviluppo
economico, nel quale la spesa dello Stat o
si è incrementata nella misura che tutti co-
noscono, e l'intervento dello Stato in tutt i
i settori della vita della nazione, si va rapi-
damente sviluppando ? È forse cosa impos-
sibile ottenere un incremento sostanziale de i
fondi assegnati al bilancio della sanità, e
ottenerlo da un Governo di centro-sinistra ,
come scelta politica completamente divers a
sulle questioni sanitarie del paese ? Riven-
dichiamo forse qualcosa di strampalato, quan-
do chiediamo anche in questo settore una
programmazione, per proteggere la salute de l
popolo e dei lavoratori italiani ?

Queste cose noi le chiediamo in un'epoca
nella quale economisti e sociologi hanno
saputo calcolare fino in fondo la incompati-
bilità di uno sviluppo economico con una
situazione sociale nella quale le malattie e
il deficiente «stato di salute » dei cittadin i
provocano perdite di forza di lavoro e di
ricchezza superiori ai limiti consentiti dallo
sviluppo stesso della scienza e della tecnica .

La malattia come entità sociale è consi-
derata un nemico irriducibile dello sviluppo
economico. La salute è oggi un bene che s i
può comperare, e l'investimento e i consum i
sociali per tale acquisto sono i più produttivi .

Credo che saremmo tutti d'accordo nel
considerare questi consumi per la salut e
pubblica come i più saggi in una societ à
come la nostra, nella quale la politica dei
consumi è stata largamente indirizzata vers o
quei consumi che il ministro La Malfa ha
recentemente definito, con un elegante eu-
femismo, per lo meno come « bizzarri » .

Trascuro del tutto, poi, l'aspetto umano
del problema che, visto alla luce della carit à
cristiana, avrebbe dovuto persuadere i cat-
tolici ad un ben diverso atteggiamento pra-
tico nei confronti di questi problemi . Si
tratta di cose tanto note da dover essere
considerate ormai ovvie, e desta una certa
meraviglia il sentirne parlare in termini d i
scoperte recentissime .

Lasciamo da parte i paesi socialisti, ne l
quali credo che le cose si siano risolte e
continuino a svilupparsi sulla base di una
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concezione della vita nella quale l'uomo e
la sua condizione rappresentano il fine d i
ogni attività economica e sociale; e consi-
deriamo l ' esperienza di paesi capitalisti simil i
al nostro. Ora vi domando se è possibil e
credere che un paese conservatore come l'In-
ghilterra avrebbe operato i noti, massicc i
investimenti per il suo servizio sanitario
nazionale più di quindici anni fa, se la riso-
luzione del problema non fosse stata indi-
spensabile, non fosse stata una condizione
economicamente essenziale per il successo
dello sforzo di ricostruzione dell'economi a
di quel paese, nelle condizioni lasciate dall a
guerra con la perdita dell'impero coloniale .
Ecco l'esempio di una classe dirigente con-
servatrice, sì, ma anche intelligente ; ed ecco
in Italia l'esempio di una classe dirigente
che è conservatrice certamente, ma intelli-
gente, almeno in questo settore, non sembra .

Noi poniamo con la massima energia, a l
ministro della sanità, questa nostra richiest a
di una programmazione e di cospicui inve-
stimenti dello Stato nel settore della pro-
tezione della salute pubblica, anche per co-
noscere se, al momento della formazione
del Governo, sono intervenuti fra i partit i
che lo sostengono, particolari accordi su i
problemi sanitari . Se questi accordi sono
stati stipulati, chiediamo di conoscerli alla
conclusione della discussione di questo bi-
lancio .

Sappiamo bene che la lunga incuria dell o
Stato e la sua pluridecennale rinunzia ad
affrontare in forma moderna il problem a
della protezione sanitaria del paese hann o
creato una situazione di fatto che non è
semplice né facile modificare rapidamente ,
proprio perché molti problemi sono stat i
lasciati marcire per troppo tempo e perché
si sono moltiplicate le resistenze, oggettiv e
soggettive, derivanti da tutti gli interess i
che si sono venuti coagulando in quest o
settore. Riteniamo però che una decisa azione
del Governo sia necessaria e improrogabile .

A distanza di cinque anni dall'istituzion e
del Ministero della sanità, dopo che tant e
discussioni si sono concentrate su quest i
temi e tanta concordanza di opinioni è
stata raggiunta da parte delle forze poli-
tiche più importanti, non solo sui fini da
raggiungere, ma spesso anche sulle forme
e sui metodi da adottare, noi denunziam o
per questo il persistente rifiuto del Governo
ad avviare quelle trasformazioni e ad af-
frontare i problemi che sono stati già og-
getto di elaborazioni tanto avanzate . Non
per altra funzione era indispensabile che

nascesse ed esistesse realmente un Minister o
della sanità.

Esaminerò ora brevemente alcuni problem i
particolari .

Il problema degli ospedali . L'ospedale è
la struttura fondamentale di ogni protezion e
sanitaria efficiente, per cui non sarà possi-
bile avanzare in alcun modo sulla strada
del miglioramento della situazione sanitaria
nazionale, se non avremo ospedali quantita-
tivamente e qualitativamente diversi da quell i
di oggi .

L'ospedale in Italia si trova in uno stato
di crisi gravissima. Gli impegni presi sotto
la pressione, sotto le critiche del Parlamento ,
sono rimasti del tutto elusi . Il piano di co-
struzioni ospedaliere per 133 mila posti-letto ,
che avrebbe dovuto riparare ai più grav i
squilibri del settore – squilibri denunciat i
da tutto il Parlamento e dall'opinione pub-
blica – non è stato ancora presentato . Ep-
pure esso avrebbe potuto almeno impedire
che le limitate costruzioni che si vanno at-
tuando con il contributo dello Stato i n
questi anni continuino ad avvenire in mod o
irrazionale (tanto da aggravare lo squilibri o
stesso), sulla base di pressioni politiche ti-
picamente municipalistiche. Quel poco che
oggi si costruisce, particolarmente nel Mez-
zogiorno, viene costruito male, al di fuor i
di ogni organica distribuzione, senza tener
conto dell'effettiva funzionalità degli isti-
tuti. L'assenza di un piano per le costru-
zioni ospedaliere fa sì che ancora oggi non
solo si spende poco, ma quel poco lo si spende
male .

La crisi diventa sempre più acuta e
drammatica in quelle zone nelle quali i
rapidi sviluppi, specie nel settore industriale ,
vanno trasformando radicalmente tutti gli
aspetti della vita, provocando fenomeni tu-
multuosi di spostamento di popolazioni e
di insediamenti urbani, per i quali le vecchie ,
immobili strutture di protezione sanitaria, e
specie quelle ospedaliere, diventano di giorn o
in giorno più insufficienti ed anacronistiche .
Questo anche per il fatto che gli enti locali ,
ridotti come sono dalla politica generale
fatta nei loro riguardi, non hanno la possi-
bilità oggettiva di provvedere con propri a
iniziativa ed a proprie spese a questi bisogni
delle popolazioni .

Per noi comunisti la necessità di un piano
di costruzioni e di ricostruzioni ospedalier e
non può essere più a lungo eluso . Spetta
allo Stato, come organisno centrale di direzione
della nazione, ed al Ministero della sanità ,
come organo tecnico di questa direzione in
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tale settore, provvedere a questo piano ed abbia

	

polarizzato

	

tutta

	

l'attenzione

	

degl i
al suo finanziamento, in modo da eliminare organi

	

responsabili,

	

come

	

se

	

dalla

	

risolu -
gli

	

squilibri

	

qualitativi

	

e

	

quantitativi più zione di essa dipendesse la risoluzione della
stridenti . crisi

	

della finanze ospedaliere . Secondo noi ,
Signor ministro, a questo proposito vor- il sistema di non voler affrontare tutto il

remmo saper da lei qualcosa di più preciso ,
che ci permetta di conoscere la reale portat a
delle parole che il Presidente del Consigli o
dedicò a questo tema nella discussione sull a
fiducia all'attuale Governo. Quelle dichiara-
zioni a noi parvero estremamente vaghe o
addirittura sospette, soprattutto quand o
ascoltammo che una parte del finanziamento
del piano di costruzioni ospedaliere (certa -
mente una parte che nelle intenzioni dell'ono-
revole Fanfani apparve di notevole riliev o
per il fatto stesso che ne parlò) avrebbe
dovuto essere reperita con l'alienazione de i
beni patrimoniali degli stessi ospedali .

A noi sembra che una proposta simile ,
dato il reale volume di questi beni patrimo-
niali, infirmi la serietà stessa delle inten-
zioni del Governo per risolvere questo pro-
blema. Ecco, signor ministro, perché no i
poniamo chiaramente questa domanda ; e ci
auguriamo che ella nella sua risposta possa
spiegarci meglio quali sono le intenzioni de l
Governo su questo problema, sulle base di
quelle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio .

Degli impegni solennemente assunti da l
Governo, per bocca del ministro della sa-
nità, nella seduta del 18 gennaio 1959, è
stato formalmente mantenuto solo quello che
riguarda i rapporti degli ospedali con una
parte del personale ospedaliero . È stato pre-
sentato un disegno di legge per la riorga-
nizzazione di questi rapporti . Ora, a pre-
scindere dalle critiche e dalle riserve che noi
solleviamo su questo disegno di legge e ch e
esporremo quando verrà discusso, di sostan-
ziale a noi appare chiaro come, nel guardare
a questi rapporti interni degli ospedali, c i
si sia dimenticati di considerare tutti i pro-
blemi esistenti e dà risolvere relativamente
al finanziamento degli enti ospedalieri : al
finanziamento per la loro gestione, cioè pe r
la loro vita quotidiana e per i loro bisogni ,
che vanno accrescendosi di giorno in giorn o
per lo sviluppo della stessa tecnica ospedaliera ,
per la crescente complessità delle funzioni
degli istituti pubblici di cura nelle societ à
moderne . Problema non risolto che costitui-
sce per noi uno degli elementi di fondo
della crisi dell'istituto ospedaliero .

Questa crisi si manifesta, tra l'altro, con
la pluriennale contesa fra ospedali e mutu e
sulla questione delle rette, la quale pare

problema in ogni suo aspetto, e di rimediare
invece solo ad alcune situazioni urgenti che
appaiono più acute, finirà con l'aggravare
rapidamente la già disastrosa condizione degl i
istituti pubblici di cura .

Il problema ospedaliero, a nostro avviso ,
va affrontato e avviato rapidamente a solu-
zione nella sua interezza, cioè nelle su e
strutture e nelle sue sovrastrutture, e so-
prattutto nell'aspetto di fondo del finanzia -
mento per le costruzioni e per la gestione .
È questo un compito che spetta al Minister o
della sanità, compito che, se non è stato da
esso ignorato, certamente non è stato preso
energicamente nelle sue mani .

A questo punto, signor ministro, le vogli o
porre due domande . All'ordine del giorn o
della Commissione sanità vi è quella legge
di cui parlavo or ora : la legge sulla riorga-
nizzazione degli istituti di cura. Ebbene ,
abbiamo avuto notizia che, per_ un accordo
intervenuto con le organizzazioni dei medic i
ospedalieri, verrebbe presentato alla Camer a
uno stralcio di tale disegno di legge, che

riguarderebbe soltanto alcuni aspetti dell e
carriere dei sanitari secondari e dei primari .

Ora, noi desideriamo conoscere dalla su a
replica la realtà della situazione ; ma non
possiamo fare a meno, nello stesso tempo ,
di esprimere in questa circostanza le nostr e
preoccupazioni, perché un simile modo d i
provvedere solo alle cose più urgenti no n
finisca con l'insabbiare l'intero problema e
rimandarlo alle calende greche .

Gli interessi dei medici ci stanno a cuor e
(particolarmente a me, che ho passato tant i
anni della mia vita negli ospedali) ; tuttavia ,
questi interessi non possono essere sovrappo-
sti agli interessi generali degli ospedali e
vanno risolti subito nell'ambito di un rior-
dinamento generale degli istituti di cura .

Vorremmo avere poi un altro chiari -
mento, signor ministro. Abbiamo avuto no -
tizia di una sua recente circolare intesa a
sospendere i concorsi del personale sanitari o
ospedaliero . Ora, questa circolare riguarde-
rebbe la sospensione delle scadenze e de i
concorsi per gli assistenti e gli aiuti, i quali ,
per la legge del 1938, sono regolati da u n
contratto a termine. Questa sospension e
agirebbe fino alla decisione definitiva de l
Parlamento . Abbiamo però anche appres o
che la circolare tende a bloccare i concors i
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dei primari . Noi vorremmo, signor ministro ,
che nella sua replica ella ci facesse sapere se
queste notizie sono esatte o no . Alcune ammi-
nistrazioni ospedaliere (mi riferisco special -
mente alla Sardegna) avevano già bandito i
concorsi per primari, e si sono viste bloccar e
questi concorsi dai medici provinciali ; e ciò
in contrasto aperto con la legge stessa ch e
regola queste scadenze e questi concorsi .

Qualche rapida considerazione voglio ag-
giungere sulle mutue malattie. Le critiche
che si elevano da ogni parte del paese e da l
Parlamento contro il sistema della prote-
zione sanitaria prestata delle organizza-
zioni mutualistiche, rappresentano una con-
danna del sistema, il quale è stato definito ,
con una sintesi veramente efficace, come
l'« assenza totale di un sistema » .

Sono anni che si parla di avviare un pro -
cesso di unificazione (ne abbiamo sentit o
parlare anche durante questa discussione) .
Nel frattempo da parte del Governo, che pren-
de poi le iniziative legislative decisive, s i
continua sulla strada della dispersione orga-
nizzativa, creando per ogni categoria nuov i
enti e, quindi, nuovi squilibri, nuovi sprechi ,
nuovi scontenti, nuove proteste e, insieme,
nuove greppie, nuove posizioni di potere
contro lo stesso Stato . Lo Stato, così, conti-
nua ad abdicare a questa sua funzione fon-
damentale di proteggere in prima persona
la salute della nazione (come era gelosa tra -
dizione dello stesso vecchio Stato liberale), e
la delega ad altri .

Da cinque anni esiste il Ministero della
sanità, e non un solo passo è stato fatto nell a
direzione giusta . Non si riesce neppure a
fare applicare la legge che dovrebbe far
rientrare nella gestione « Inam » le mutue
aziendali . Non è stato fatto alcun passo avant i
per attribuire all'amministrazione sanitaria
dello Stato almeno la funzione di indirizz o
e di controllo sulle attività sanitarie di questi
organismi, che in effetti svolgono la loro atti-
vità al di fuori di ogni controllo dei pubblici
poteri e perfino apertamente rifiutano (l'ab-
biamo appreso da lei, signor ministro) inter -
venti del Ministero della sanità su questioni
di importanza capitale .

Da anni noi sentiamo ripetere – e lo senti -
remo ripetere fino alla fine di questa discus-
sione – l'auspicio di una unificazione degli
enti mutualistici ; ma ancora non abbiamo
ascoltato da parte degli oratori della maggio-
ranza e dei relatori per la maggioranza, all a
Camera e al Senato, come pensino ch e
questa famosa unificazione possa uscire dall a
fase dell'auspicio ed entrare nella fase delle

cose realizzabili, nella fase cioè della sua
costruzione. Quale colla si pensa possa essere
sufficientemente fornita di potere adesivo ,
per realizzare l'unificazione di cose che tendo -
no per loro natura ad allontanarsi l'una dal -
l'altra ? Come si potranno vincere le forz e
centrifughe che si oppongono effettivamente
a questa unificazione ?

Troppi interessi si sono lasciati coagulare
intorno a quelle repubblichette ; troppa forza
è stata loro lasciata ! Pensate soltanto alla
forza che proviene dalle molte centinaia di
miliardi che ognuno di questi enti governa ,
e raffrontatela alla debolezza del Mini-
stero della sanità, come la sintetizza e la
esprime la miseria del suo bilancio !

Eppure, il mezzo esiste, ed è uno solo ;
fino a quando non si metterà mano ad esso ,
fino a quando si riuscirà persino a non par-
larne, come di cosa abominevole, durante l e
discussioni del bilancio, non resteranno altr o
che gli auspici e l'ipocrisia che viene dall a
sicurezza che gli auspici non saranno ma i
realizzati . Il mezzo esiste, ed è quello orma i
sperimentato ampiamente da una serie d i
paesi civili : la creazione di un servizio sani-
tario nazionale, nell'ambito di un sistema d i
sicurezza sociale . Ciò viene del resto ormai
rivendicato, come ho detto poco fa, da tutt i
í partiti che hanno responsabilità di massa
e da tutte le grandi organizzazioni sindacali .

Su questa strada, purtroppo, non è stato
fatto alcun progresso nell'attività di go-
verno. Sono ormai tre anni che giace ne i
cassetti di Montecitorio una proposta d i
legge della C . G. I . L., tendente a dare una
delega al Governo per la graduale costruzion e
di un sistema di sicurezza sociale ; proposta
nella quale sono determinate, almeno a grand i
linee, le tappe successive che permetterebbero
una estensione della protezione a tutti i cit-
tadini sulla base di un finanziamento fiscal e
anziché contributivo. Dai cassetti di Monte-
citorio questa proposta di legge sembra si a
uscita una sola volta, per apparire sui tavol i
della Commissione affari costituzionali, che
l'avrebbe rispedita nei cassetti di partenz a
col parere di « inopportunità costituzionale » .
Ecco una manifestazione chiara di ipocrisia !

Per fortuna, l'anno scorso i relatori pe r
la maggioranza alla Camera e al Senato
hanno cominciato a parlare di un « pian o
bianco », in termini secondo noi ancora troppo
generici nei confronti delle concrete iniziativ e
legislative alle quali mi riferivo prima. Per
fortuna se ne è risentita un'eco anche quest'an-
no, quando l'onorevole Sorgi in Commission e
ha parlato della necessità di operare una
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scelta decisiva, di avviare un processo d i
rinnovamento completo delle strutture sani-
tarie, non solo quale obbligo morale dello
Stato, ma anche e soprattutto quale fattore
atto a ridurre nei limiti consentiti dallo svi-
luppo scientifico attuale il colossale e delit-
tuoso spreco di energia umana e di ricchezz a
legato alla incuria dei pubblici poteri nel pro-
teggere le condizioni di salute degli italiani .

Egualmente nessun reale passo in avant i
è stato fatto per quanto riguarda la protezion e
delle popolazioni dai pericoli che minaccian o
sempre più l'uomo per la trasformazione del-
l'ambiente nel quale l'uomo stesso vive; tra-
sformazione che avviene rapidamente, sull a
basa di uno sviluppo industriale di tipo capi-
talistico e monopolistico, nel quale l'unica
reale molla è il raggiungimento rapido, a qual-
siasi costo, del massimo profitto .

L'ambiente si modifica e diventa sempre
più minaccioso per l'uomo. L'inquinamento
del suolo, delle acque, dell'atmosfera, speci e
nelle zone di più intensa industrializzazione e
di più denso insediamento umano, aumenta ,
e con esso aumentano i pericoli per l'uomo ,
dai quali l ' individuo, come tale, non è in
grado di difendersi . È questo un dato cono-
sciuto e costante .

Quali strutture appronta lo Stato, che
pure non è estraneo a determinare con la sua
politica gli sviluppi di cui parliamo ? Qual i
strutture, quali mezzi, quali uomini impieg a
lo Stato per difendere i cittadini dai pericol i
che quegli sviluppi determinano in una so-
cietà come la nostra ? Le stesse strutture ,
gli stessi mezzi, gli stessi uomini che veni-
vano impiegati trenta, quaranta, cinquanta
anni fa .

Il rapido processo di industrializzazion e
del settcre alimentare e di altri settori (ad
esempic l 'abbigliamento) è una necessità della
società moderna, nella quale il peso specifico
dei grandi agglomerati urbani cresce rapi-
damente. Ma questo processo avviene in una
struttura sociale nella quale è legge domi-
nante l 'ottenimento del massimo proflttc .
Di qui il moltiplicarsi delle frodi e delle sofi-
sticazioni, fenomeno che minaccia da vicin o
l ' incolumità dei consumatori di alimenti, di
vestiti, ecc., cioè di tutti i cittadini .

Sotto la spinta dell'opinione pubblica,
giustamente allarmata dagli scandali che scop-
piano, si è arrivati a tirar fuori dai cassett i
di Montecitorio e ad approvare alcune legg i
che vi dormivano da molti mesi, per l'azione
dei tranquillanti somministrati probabilment e
dagli stessi grandi sofisticatori . Alcune di
queste leggi migliorano effettivamente la si-

tuazione giuridica, cioè mettono i giudici in
condizione di poter condannare, quando loro
viene denunciato il delinquente . Ma dove sono
gli strumenti adatti, gli uomini sufficienti per
dare la caccia agli avvelenatori, ai truffatori, i
quali oggi sono forniti dei mezzi più raffinati
della tecnica moderna e possono comprar e
tecnici e scienziati col denaro degli utili ri-
cavati dai loro traffici e dalle loro truffe ?
Quali sono i mezzi che lo Stato mette a di-
sposizione di questa lotta ? Sono ancora vec-
chie strutture, mezzi insufficienti, pochi e
mal pagati uomini !

Esiste quindi la volontà di applicare real-
mente queste leggi ? Io debbo pensare di no ,
anche perché quando da questi banchi si è
proposto un emendamento che aveva lo scop o
di dare al Ministero della sanità, prendendol i
dal Tesoro, mezzi finanziari migliori per at-
tuare l'opera di profilassi e di repression e
delle frodi, la maggioranza si è opposta ed ha
bocciato questo emendamento .

Come vedete, onorevoli colleghi, è ba-
stato prendere in considerazione soltant o
alcuni aspetti della situazione sanitaria ita-
liana e della realtà politica generale per mette-
re in evidenza la incapacità dei pubblici
poteri ad organizzare in forme moderne, ade-
guate ai tempi ed alle esigenze, la protezione
della salute della collettività nazionale .

Da parte di diversi colleghi, del mio e d i
altri gruppi, sono stati presi in esame altr i
aspetti di questa situazione, ma si è giunt i
sempre agli stessi risultati . La conclusione ,
quindi, non può essere che una sola: è man-
cata finora la volontà politica di affrontare
qnesto problema, come scelta di fondo della
quale il paese ha urgente bisogno .

Il bilancio che ci viene presentato esprime
l'assenza di questa volontà, la incapacità o i l
rifiuto di operare questa scelta . Si continua
la politica del giorno per giorno e del ricorso
ai rimedi di urgenza dove le falle appaiono
più gravi, e cioè a rimedi che non modifican o
in nulla la realtà .

Questo bilancio sarà con ogni probabilità
approvato . Ma lo sarà col voto positivo o
con l'aiuto dell'astensione di molti collegh i
che sono perfettamente convinti (e lo hanno
detto a tutte lettere) che la politica che esso
racchiude non merita di essere accettata . Non
merita di essere accettata anche perché gl i
impegni finora presi e le promesse finora fatte
non sono stati mantenuti . Le stesse leggi ap-
provate restano inapplicabili, proprio perch é
manca la determinazione politica di renderl e
realmente efficaci .
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Il bilancio riceverà il voto anche di uomin i
che non amano i rospi, a cui i rospi ripugnano ,
come ripugnano a noi, ma che malgrado que-
sto vanno abituandosi ad ingoiarli . A noi i
rospi non piacciono, e non li ingoiamo . E
per noi dare voto positivo al bilancio dell a
sanità significherebbe ingoiare un rospo ch e
non possiamo mandare giù .

Noi siamo convinti, opponendoci a quest o
bilancio e alla politica che esso esprime, di
contribuire positivamente ad un processo d i
mobilitazione di forze che rivendicano un a
svolta nella politica sanitaria dello Stato e
concretamente vogliono agire per realizzare
un reale miglioramento della situazione sani-
taria del nostro paese . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Spadazzi . Ne ha facoltà .

SPADAllI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il mio breve intervento vuole essere ,
più che di critica, di doverosa solidarietà nei
confronti del Ministero della sanità, ossia di
un ministero giovane di anni, ma investito di
responsabilità immani, che ben meriterebbero
un più adeguato stanziamento nel bilanci o
dello Stato .

I confronti sono sempre antipatici. Ma ,
soprattutto in nome della Lucania (che anch e
dal punto di vista sanitario non solo è la più
negletta regione d'Italia, ma è altresì tra l e
più depresse regioni di Europa), ho il dover e
di rilevare, in primo luogo, che uno stanzia -
mento pari all'un per cento del bilancio na-
zionale appare irrisorio, ove si considerin o
con la dovuta consapevolezza le compless e
e primarie funzioni attribuite al Minister o
della sanità. In secondo luogo, ancora più
irrisorio appare, nella sua anacronistica an-
gustia, tale stanziamento ove si pensi che l a
nazione si attende da un moderno e funzionale
Ministero della sanità non l'espletamento d i
normali compiti amministrativi, ma l'indif-
feribile, definitiva soluzione di problemi an-
nosi non meno che angosciosi ; mentre al
Ministero della sanità si chiede oggi, in nome
della Costituzione e del popolo, non il vo-
lenteroso mantenimento di posizioni acqui-
site, ma un fervore di illuminati investimenti .
Al Ministero della sanità si chiede un impe-
tuoso, costruttivo slancio verso le mete
nuove che il progresso dell'arte terapeutica ,
le supreme istanze sociali e l'esempio dell e
altre nazioni civili ci impongono. Io mi do-
mando: è possibile muovere verso un sì
ambizioso e impellente obiettivo senza i ne-
cessari strumenti finanziari ? Evidentemen-
te, no .

Inutile illudersi : a surrogare i molti mi-
liardi che mancano, non possono bastare n é
la sensibilità sociale dell 'onorevole ministro ,
né l 'appassionata abnegazione dei funzionar i
centrali e periferici .

Il fatto è che siamo lontani, assurdamente ,
tragicamente lontani dal livello raggiunto
da altre nazioni europee ed extraeuropee, che
si trovano all'avanguardia nel campo dell a
sicurezza sociale e sanitaria . Il fatto è che
siamo ancora ben lungi dal costruire (non d i
rado ex novo) quell'organizzazione socialsani-
taria moderna ed efficiente che ormai è stata ,
con gravi, ma lodevolissimi sacrifici, conqui-
stata da altre nazioni, il cui bilancio non è
stato miracolato, e non è affatto più florid o
del nostro .

Mi si consenta un punto di riferimento :
le erogazioni complessive del Ministero della
sanità sono appena quattro volte superior i
al costo dei libri scolastici da distribuire
gratuitamente agli alunni delle scuole ele-
mentari, in accoglimento di un 'antica pro -
posta liberale . Non è chi non veda la scon-
certante, grottesca sproporzione tra una do-
verosissima pubblica spesa marginale, e i l
modernissimo bilancio di uno dei più impor-
tanti ministeri .

Oserei dire che se è urgente e indispensa-
bile pensare alla scuola, non meno urgente e
indispensabile è pensare alla pubblica salute.

Per studiare, per elevarsi, per emanci-
parsi da secolari condizioni di inferiorità cu i
sono crocefisse intere provincie d ' Italia, è
necessario vivere, vivere sani, con la garanzia
per tutti (mutuati e non mutuati, poveri
patentati e poveri abusivi) di una sollecita ,
plenaria, efficiente assistenza ostetrica, pedia-
trica, sanitaria. Non si può pensare soltant o
a debellare la vergogna dell 'analfabetismo; è
altresì necessario debellare la mortalità e i
morbi infantili che, specialmente nel Mezzo-
giorno, continuano a fare un agghiacciant e
scempio tra le giovanissime leve . Dobbiamo ,
sì, trovare un tetto per tutte le cattedre e per
tutti i banchi di cui la scuola italiana h a
fame. Ma dobbiamo soprattutto assicurar e
un letto nei pubblici ospedali a tutti gli in -
fermi, a tutte le partorienti, a tutti i neonati ,
non escludendo coloro che conoscono l'are a
del miracolo economico soltanto per sen-
tito dire .

Oggi, così com 'è, il Ministero della sanit à
si trova a fronteggiare inerme la situazione .
L'onorevole relatore di maggioranza, nel pre-
sentare il bilancio, ha amaramente sfiorato i l
problema di fondo, dichiarando testualmente :

4 All'infuori di un generico potere di vigilanza,
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sfugge al controllo del Ministero della sanità
la più gran parte della spesa erogata per la
assistenza sanitaria » . Il problema della uni-
ficazione e del coordinamento delle varie atti-
vità mutualistiche è irrinunciabile premessa
dell'auspicato risorgimento sanitario, altri -
menti si continuerà a disperdere il pubblico
denaro per mille rivoli, si continuerà a giocare
a scaricabarile, e la povera gente continuerà
a pagarne duramente le spese .

In particolare, il problema dell'assistenz a
ospedaliera e sanitaria in Lucania era, com e
scrisse il ministro Giustino Fortunato senior,
« la più rovente e indilazionabile quistione »
fin dal tempo di Ferdinando II di Borbone,
tanto che il primo ministro napoletano Troy a
approntò un piano « per l 'adeguamento dell a
situazione ospitaliera della Basilicata a quell a
delle altre province » .

Sono passati 114 anni da allora . Ma ben
poco, quasi nulla si è fatto per risolvere quell a
«rovente e indilazionabile quistione » . Gl i
ospedali che la Basilicata chiese con la rivo-
luzione del 1848, nel 1962 non sono ancora
arrivati ! Questa drammatica, ma cronica ,
carenza sanitaria è una delle ragioni dell a
stazionarietà demografica della Lucania. Men-
tre altrove, negli ultimi cento anni, la popo-
lazione si è moltiplicata; mentre la popola-
zione di Torino, di Milano, di Roma e di altr e
fortunate province, si è più che quintuplicata ,
la popolazione della Lucania è rimasta ,
grosso modo, quella di un secolo fa. Manca in
Lucania l 'assistenza sanitaria, manca il la-
voro, la vita è grama, la mortalità è alta .
La Lucania ha, tra l 'altro, meno medici d i
tutte le altre regioni : uno per 1 .100 abitanti .
Da anni, sono senza medico condotto per-
fino popolosi paesi come San Martino d'Agri :
senza medico condotto, senza ostetrica, senza
farmacia . In tali paesi, per l 'assistenza all e
partorienti, bisogna raccomandarsi soltanto
alla divina provvidenza (che, qualche volta, è
impegnata altrove) . In altri paesi montani ,
soprattutto d'inverno, accade non di rado
che i poveri morti rimangono in casa per
diversi giorni, in attesa che giunga il sanitario
per accertare il decesso .

Onorevole ministro, ella ha certo il desi-
derio di intervenire vigorosamente e organi-
camente in favore della salute pubblica lu-
cana: ma non ha i mezzi per farlo . È, tuttavia ,
mio dovere rammentarle che in Lucania v i
sono ancora cittadini i quali, per raggiunger e
dal loro comune il più vicino ospedale, deb-
bono percorrere duecento chilometri : tale è,
tanto per fare un solo esempio, la distanza tr a
il comune di Terranova di Pollino e l'ospedale

più vicino . Né migliore è la situazione di tutt i
i comuni della valle dei Sinni e della vall e
dell'Agri .

Può il Ministero della sanità, può il pub-
blico bilancio restare insensibile di fronte a
un così spaventoso, disumano abbandon o
sanitario di tanti decine di migliaia di italiani ?

Mi si consenta, a questo punto, di auspi-
care che prima del termine della present e
legislatura, (così rapida nell'approvare altr i
provvedimenti che, oltre a ingenerare per-
plessità nell'opinione pubblica sono di ben
minore, se non irrilevante, produttività so-
ciale), mi si consenta di auspicare che giun-
gano a buon porto alcune mie proposte d i
legge investenti il campo della pubblica sa-
nità, e che sono state accolte con tant a
trepida speranza dalle categorie interessate .

Mi si consenta di auspicare che non siano
insabbiate nell'iter procedurale le mie pro -
poste di legge: « per l'assistenza gratuita a
totale carico dello Stato di tutte le gestanti ,
mutuate o non mutuate », perché non si veri -
fichi più lo scandalo che una mamma, dop o
aver dato un figlio alla società, si veda pi-
gnorare le proprie cose per non aver potut o
pagare il conto dell'ospedale ; « per la classi-
ficazione obbligatoria dei gruppi sanguigni ;
per il reperimento del fabbisogno di pla-
sma trasfusionale », affinché le cronache no n
registrino altre morti atroci a causa dell'at-
tuale, non infrequente, impossibilità di prov-
vedere alla tempestiva trasfusione : sono, que-
sti, morti che sono e saranno sulla coscienz a
di noi legislatori, se finalmente non avviere-
mo a soluzione un sì fondamentale proble-
ma; « per il riconoscimento di causa di ser-
vizio » relativamente a tutte le infermità o
lesioni subite dai dipendenti delle forze del -
l'ordine; « per la istituzione di scuole pro-
fessionali per infermieri » ; « per la nomina
di un dirigente chimico responsabile in tutt e
le industrie alimentari », affinché la salut e
nostra e dei nostri bambini e la buona fed e
dei commercianti non siano più insidiate d a
venefiche sofisticazioni alimentari .

Non vorrei peccare di presunzione, ma
sono convinto che si tratta di proposte d i
legge di estrema rilevanza sociale, che io
ho presentato soprattutto in nome del buon
popolo lucano che, al pari di me, ne attend e
l'approvazione .

Confido altresì nella sensibilità del Par -
lamento e del Governo per l'accogliment o
di un'altra proposta che, in questo momento ,
sottopongo formalmente alla vostra atten-
zione: si intraprenda seriamente, si intra-
prenda presto, si intraprenda immediata-
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mente un censimento nazionale degli inva-
lidi permanenti - degli storpi, dei ciechi, dei
privi di arti, dei poliomielitici, dei sordomuti -
e, sulla base di questo censimento, si stanzin o
i fondi che la Costituzione e il nostro cuor e
esigono . Basta con le soluzioni frammentarie ,
che non tengono conto dell'omogeneità d i
questo tragico problema ! Basta con 1' av-
vilente meschinità del bilancio, basta con
l'impossibilità cronica di tendere una man o
a una miriade di sventurati, a vecchi infermi ,
a bambini recuperabili, solo perché gli stan-
ziamenti non lo consentono ! I miliardi che
tanto facilmente si trovano per ben men o
importanti motivi, si trovino, si trovino su-
bito per risolvere questo spaventoso dram-
ma, le cui dimensioni ci sfuggono perch é
ancora non si è provveduto a effettuare i l
censimento nazionale dell'infelicità che oggi
vi richiedo. Non si può, palesemente, ri-
solvere un problema se non lo si conosce nell e
sue reali dimensioni e nei suoi molteplic i
aspetti . Finora, purtroppo, non si è fatto
altro che procedere a caso, che disperdere
centinaia di miliardi in briciole assistenziali ,
che applicare cerotti (e talora costosi cerotti )
sulla gamba di legno di un problema soltant o
superficialmente conosciuto .

Non sia sordo il Governo, non sia sordo
il Parlamento all'angoscioso appello che lor o
giunge da tanti infelici delle province de-
presse, da tanti sventurati infermi, ciechi ,
storpi, poliomelitici, bambini della mia ado-
rata, della mia esasperata Lucania !

Oh, giunga presto il giorno in cui ogn i
infermo, per ottenere il dovuto dallo Stato ,
non dovrà più sottoporsi al calvario di este-
nuanti procedure, non dovrà più elemosi-
nare raccomandazioni e pietà !

Preferisco non parlare dell'impotenza, cui ,
per antica mancanza di mezzi, sono croci -
fissi l'ospedale San Carlo di Potenza e l'ospe-
dale di Matera . Ma non posso tacere della
inverosimile, atroce situazione che si è deter-
minata a Melfi .

Onorevole ministro, nell'ospedale di Melfi
si riversano tutti gli assistiti dell'e Inam »
del melfese, cioè circa 40 .000 operai della
zona del Vulture: ebbene, viene sistemati-
camente negato il ricovero ai mutuati perché
le convenzioni non lo contemplano, e anzi
permettono solo cure ambulatoriali . Tutt o
questo, senza minimamente pensare alle enor-
mi distanze che gli assistiti dovrebbero d i
volta in volta percorrere per giungere a
Melfi dal loro paese . È, questa, una incre-
sciosa, spietata assurdità che addolora e
mortifica gli stessi sanitari e amministratori

di quell'ospedale, costretti a negare il rico-
vero anche per i casi più disperati : citerò
per tutti il caso dell'ottantunenne (mutuato )
Giuseppe Chiarito, da Ginestra, comune di
Ripacandida che è stato letteralmente ab-
bandonato in mezzo alla strada subito dop o
avere subito una ingessatura al ginocchio .
Egli è stato riaccompagnato dalla carit à
privata nel suo remotissimo paese .

Onorevole ministro, episodi del genere
in una società civile non dovrebbero ma i
accadere, e tanto meno dovrebbero essere
elevati a sistema .

Non si debbono, soprattutto, esporre a un a
ingiusta gogna benemeriti sanitari che non
sempre possono supplire con la loro inizia-
tiva a certe atroci carenze dell'organizza-
zione ospitaliera e mutualistica. Una pa-
rola di plauso vorrei rivolgere, a quest o
punto, ai benemeriti medici condotti dell a
Lucania che operano, con uno spirito d i
sacrificio che altamente li onora, tra inau-
dite difficoltà tecniche, economiche ed am-
bientali . Non meno degne di plauso sono l e
coraggiosissime, ma sporadiche iniziative pri-
vate nel campo delle cliniche private: ini-
ziative che meritano ogni incoraggiamento ,
ma che non possono certo supplire all'assenz a
dello Stato .

Io stesso, che sono soltanto un povero
deputato della più povera regione d'Italia ,
talvolta ho dovuto, ho voluto compiere grav i
personali sacrifici di fronte a miserrimi ent i
locali, di fronte a sventurati cittadini che
avevano bussato invano a tutte le porte .
Molti di voi conoscono la modestia dell a
mia vita privata, e intuiscono le mie mode-
stissime possibilità: eppure non ho saputo,
non ho potuto dire di no a ciechi civili che
mi hanno chiesto un sussidio, perché da
questo Stato, miliardario e miracolato, no n
hanno ricevuto altro che defatigatorie pro-
messe . E non ho saputo non mettere mano
al mio stremato portafoglio per acquistare
con il mio sudatissimo, esiguo denaro i
letti che mancavano all'ospedale di Vietri ,
in provincia di Potenza .

Vorrei concludere, onorevole ministro, ri-
cordando che i due ospedali di Melfi e d i
Maratea sono rispettivamente al confine dell e
Puglie e della Calabria : in mezzo, dal punto
di vista sanitario, lo Stato è praticament e
assente non meno di quanto sia assente i l
governo del neonato Congo dalla giungla .
Inoltre, sta per inaugurarsi l'ospedale con -
sortile di Chiaromonte : onorevole ministro ,
un triste futuro aspetta l'erigendo ospedal e
se lo Stato non interverrà massicciamente
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nel suo varo e nella sua gestione, perch é
consorziare la miseria non serve a nulla ,
e i comuni di quella sventurata zona son o
tra i più poveri d'Italia, se non d'Europa .
Analoga è la situazione dell'ospedale di Ve-
nosa, città di Orazio, e di Vietri di Potenza :

Ho finito, onorevole ministro . Il libera-
tore Garibaldi, quando nel settembre del
1860 si insediò a Napoli, promise a un a
deputazione di lucani che l'Italia avrebb e
dato loro medici ed ospedali . Vorrà, final-
mente, l'Italia del centenario mantenere l e
promesse di Garibaldi ?

Sono sicuro, onorevole ministro, che ell a
vorrà apprezzare il significato del mio vot o
negativo . Questo mio voto negativo, al di l à
di ogni significato politico, vuole esprimere
la mia speranza (certo condivisa dall'ono-
revole ministro) in più equi e adeguat i
stanziamenti per il negletto, ma fondamen-
tale settore della sanità, specialmente i n
Lucania .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Angelina Merlin . Ne ha facoltà .

MERLIN ANGELINA. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
l'esposizione di ogni bilancio dello Stato ,
anziché ridursi a una rimasticatura di cifre ,
deve dar luogo ad un dibattito non limitat o
agli aspetti economici del programma ch e
il ministro in carica si propone di svolgere
fra l'alba d'un luglio e la fine del giugno del -
l'anno seguente . Ma una discussione, il pi ù
possibile serena, sarà proficua solo se libe-
rerà chi governa da concezioni arretrate ,
aprendo la via ad un'opera di governo tale
da condurre il paese al godimento di tutte
le conquiste sociali col pieno accordo di co-
loro che nel Parlamento rappresentano, sen-
za ingannarli, i cittadini . Come si potrebbe
realizzare altrimenti la democrazia, del cu i
nome tanto si abusa ? Occorre superare l e
forme esteriori, che possono anche reggers i
sull'ignoranza delle masse, mentre, in un a
società democratica, quelle masse devon o
essere poste in grado di affrontare seriament e
e risolvere coraggiosamente i problemi de l
viver civile .

Un tale compito è affidato particolar-
mente a noi, che qui rappresentiamo quell e
masse e proponiamo le leggi, le votiamo o
le respingiamo . Quali sono i precisi obbligh i
dei legislatori ? Prima di tutto il rispett o
della Costituzione, attraverso l'attuazion e
dei suoi principi fondamentali .

Espongo brevemente quelli attinent i
al problema di cui mi occupo . Articolo 2 :
« La Repubblica riconosce e garantisce i di -

ritti inviolabili dell'uomo ». Articolo 3: « È
compito della Repubblica rimuovere gli osta -
coli che, limitando di fatto la libertà e l'e-
guaglianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana ». Infine, l'ar-
ticolo 32, sui rapporti , etico-sociali : « La
Repubblica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell'individuo e interesse dell a
collettività, e garantisce cure gratuite agl i
indigenti » .

È un'utopia, come si dice, tutta la nostr a
Costituzione ? Io mi rifiuto di pensarlo, tan-
to più che ogni Capo dello Stato che qu i
ha giurato si è assunto l'obbligo di rispettar -
la e di farla rispettare ; ognuno che qui sied e
si è assunto il compito di realizzarla, tra-
ducendone i principi in leggi regolatrici dell a
vita del nostro paese.

L'onorevole Terracini, presidente dell'As-
semblea Costituente, così si esprimeva nel
suo commento : « La Costituzione è patri-
monio di tutto il popolo, che deve sapere
fino a qual punto in essa trovano corona l e
sue speranze e premio le sue dure battaglie » .
Le dure battaglie sono state combattut e
per anni e anni con il sacrificio di molti ita-
liani, noti e ignoti, di condizione, di fed e
politica e religiosa diversa, ma tutti unit i
nella fede nella libertà .

Tra di essi, anch'ella, signor ministro ,
ha combattuto la sua dura battaglia ; e mi
rivolgo proprio a lei non per un'aspra cri-
tica, ma con una accorata esortazione a
porre solide basi per lo svolgimento progres-
sivo di una politica sanitaria adeguata a i
bisogni del cittadino e non succube ancor a
oggi, a 17 anni dalla fine della guerra, de l
pregiudizio della lesina. Una tale politica
deve considerare l'assistenza sanitaria a l
cittadino della sua vera posizione di servizio
pubblico. Chi è il cittadino ? Al di fuori d i
ogni definizione giuridica, è una persona
umana, non soggetta a discriminazioni di
sorta, che ancora prima di vivere nell a
polis, ove secondo il dettato costituzional e
deve adempiere doveri inderogabili di soli-
darietà politica, economica e sociale, ha de i
diritti che la polis gli deve garantire fin da
quando egli germoglia nel seno della madre .
Questa frase non è mia . È una frase molt o
vecchia . Ella certamente, signor ministro ,
ha studiato Platone . Nelle Leggi (dove i l
filosofo è molto più realistico che nella Re-
pubblica, che era qualcosa di ideale), e in
particolare nel dialogo fra l'ateniese e Cli-
nia, dice l'ateniese: « Una buona educazione
deve essere in grado di dare al corpo e all'a-
nima la maggiore bellezza possibile . Il corpo
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diventa quanto è più possibile bello in ma-
niera piuttosto semplice, se si sviluppa cioè
con ogni regolarità fin dai primi anni » .
Risponde Clinia : « Vogliamo imporre le cure
ai bambini di pochi anni o anche ai ragaz-
zetti ? » . E l'ateniese: « Non solo a questi ,
ma anche a quelli che sono chiusi nel sen o
della madre » . Clinia aggiunge : « Che dic i
tu, ottimo ? Vuoi parlare dei feti ? » . E l'ate-
niese: « Sì . È strano che voi ignoriate ci ò
che si adatta a simili individui » .

Il dialogo continua con l'esposizione de i
consigli su ciò che si deve fare per dare a l
corpo sanità, bellezza e ogni vigore e sulle pra-
tiche adatte per educare l'animo dei fanciulli :
consigli e pratiche che hanno valore di leggi ,
perché, amministrando bene la famiglia e
la città, i cittadini siano felici .

Sono trascorsi dei secoli, anzi due mil-
lenni e mezzo, da quando Platone scriveva
le parole che ho letto .

In molti paesi europei ed extraeuropei ,
da non molti anni – cito il Belgio nel 1919 –
si è concretata un'attività regolata dai ri-
spettivi Stati, a protezione della madre e
dei bambini. Il dottor Luigi Davitti e i l
dottor Giuseppe Piccoli, nel loro volume
La protezione sociale della maternità nel mon-
do, dànno un commento riassuntivo di tutt o
il libro : s Un giudizio complessivo, organico
e razionale è reso problematico dalla polie-
dricità con cui il problema è impostato ne i
vari paesi . Tuttavia occorre giustamente
riconoscere gli sforzi talora giganteschi che
i vari paesi compiono, in questo campo, per
portare la protezione della maternità a re-
gimi previdenziali ed assistenziali di livell o
sempre più elevato, sforzi che vanno intes i
come perseguimento di sempre maggior i
conquiste sociali da parte dei governi di que i
popoli che già dispongono in generale di una
buona protezione dell'evento, ma soprattutt o
con la tenace ricerca da parte dei paesi so-
cialmente meno privilegiati di adeguarsi a
questo confortante anelito di civiltà e d i
giustizia che pervade, malgrado tutto, i l
mondo in cui viviamo » .

In Italia, prima della « marcia su Roma
il Senato aveva invitato il Governo a da r
vita ad ogni possibile forma di protezione
della madre e del fanciullo, considerandola
una delle più elevate ed urgenti necessit à
della nazione. Nacque così, nel 1925, l'Oper a
nazionale maternità e infanzia .

Dell'ente si occupa il collega Barber i
nella sua relazione, né starò a ripetere le su e
considerazioni . Mi limiterò a rilevare l'esi-
guità delle somme erogate a favore dell'Opera

(15 miliardi in tutto), che appaiono assoluta -
mente inadeguate alle sue esigenze, come s i
comprende agevolmente solo che si consi-
deri che il contributo attuale, tenuto cont o
della svalutazione della moneta, è inferior e
a quello del 1938 .

Nella stessa relazione di maggioranza s i
sottolinea l'influenza negativa che sul funzio-
namento dell'Opera esercita il permanere de l
regime commissariale, la cui illegittimità è
stata riconosciuta anche da una recente
sentenza del Consiglio di Stato . Le osserva-
zioni che al riguardo svolge l'onorevol e
Barberi non saranno certamente sfuggit e
all'attenzione del signor ministro .

Nei confronti dell 'O. N. M . I . non sono
mancati, in quest'aula e fuori di qui, gl i
osanna e i cruucifge . Quanto a me non posso
esimermi dal rilevare che l'assistenza do-
vrebbe essere erogata in forme più dinamich e
e razionali, al di là di ogni norma restrittiva .

I miei quotidiani contatti con le madr i
più povere e più legate a tradizionali pregiudiz i
mi avevano suggerito, parecchi anni or sono ,
di presentare al Senato una proposta di legge
che, conosciuta negli ambienti medici, m i
era valsa molti consensi . Ma la XI Commis-
sione del Senato, pur riconoscendo apprez-
zabile la mia proposta per i suoi intenti uma-
nitari, la respinse per ragioni di carattere
finanziario, in quanto si ritenne che i comun i
non potessero accollarsi la spesa del ricovero
gratuito delle madri nel periodo del part o
e nei primi giorni del puerperio, come appunt o
si chiedeva nel progetto da me presentato .

Non volli però desistere dalla lotta ini-
ziata, e in sede di discussione dei bilanc i
finanziari presentai e illustrai io stessa, ne l
1957, un ordine del giorno con il quale chie-
devo fossero forniti all'O . N. M . I . i mezzi ne-
cessari per lo svolgimento di un programm a
razionale a favore delle donne che offron o
al nostro paese il sublime dono di nuove vite .

All'inizio di questa legislatura ripresentai
la stessa proposta alla Camera, né ciò mera-
viglierà chi conosce quanto io sia tenac e
quando ritengo di essere nel giusto . Ma essa
non ha compiuto alcun passo avanti, nono -
stante ne appaia opportuna la sollecita appro-
vazione, tanto più che l'onere per lo Stat o
sarà modesto. Gli enti assistenziali, infatti ,
già provvedono al ricovero delle partorienti i n
caso di parto sia fisiologico sia distocico ,
assumendo a proprio carico l'onere dell'as-
sistenza e risolvendo in tal modo un problem a
sociale da lungo tempo dibattuto .

Mi riservo di soffermarmi in altra occasion e
sui compiti affidati all'Opera nel campo
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dell'assistenza alle madri ed ai bambini ,
desiderando richiamare l'attenzione del mi-
nistro, facendo appello al suo senso di re-
sponsabilità, sulle condizioni in cui si svilup-
pano coloro che saranno gli uomini e le donn e
di domani .

Già l 'onorevole Angela Gotelli ha poc'anz i
richiamato l'attenzione del Governo sul pro-
blema dei medici scolastici . Quelli che doman i
saranno uomini e donne, sono cittadini l a
cui salute deve essere protetta poiché sii
essi poggia la salute fisica e morale del mond o
futuro . Le si offre, signor ministro, uno stru-
mento eccezionale per i suoi poteri di pene -
trazione in uno strato sociale : la scuola, che è
aperta a tutti, malgrado funzioni piuttost o
male (ma speriamo funzionerà meglio i n
seguito) .

A pagina 19 della relazione del collega
Barberi, al quale va tutta la mia solidarietà ,
si parla anche del medico scolastico . Nella
scuola non basta l'insegnante che istruisca o
educhi, ma occorre anche il medico. Se al
benessere della prima infanzia e a sodisfar e
le necessità di assistenza medica dei bambini
provvedono organizzazioni efficienti, per l o
sviluppo equilibrato di coloro che escon o
dalla puerizia, per portarli a raggiungere l a
maturità in accordo con le leggi della natur a
umana, occorre passare per una via obbligata :
la scuola . Tramite la scuola si può modificare
anche l'ambiente familiare, spesso malsano
sia dal punto di vista igienico-sanitario, sia
da quello morale, e il cui processo di trasfor-
mazione è più lento per molti fattori .

Risolvere il problema della formazion e
integrale dell'uomo oggi è più urgente perch é
le preoccupazioni quotidiane, il dispendio d i
energie mentali, il lavoro nelle grandi e ru-
morose città, le guerre, la miseria, i viz i
minacciano la vigoria fisica dei giovani e
minano le sorgenti stesse della vita .

Spencer ammoniva che non si può parlar e
di scienza, di letteratura, di umanità se non s i
è compiuta l 'animalità . A che servirebbero
le magnifiche conquiste dello spirito, senza
tutelare la salute del corpo, senza assister e
specialmente quelli che mancano perfin o
del pane ?

Anni or sono denunciavo, in Senato ,
la situazione documentata da alcuni dati del
professor Allaria: « Nei primi 15 anni di vit a
muoiono 274 ragazzi per ogni mille per caus e
naturali e sociali ; la vita urbana, l 'acqua, la
denutrizione, la casa umida contribuiscono
alla morbilità ed alla mortalità » . Il professor
Allaria sostiene che « questi fattori morbigeni
devono essere modificati in due direzioni :

in direzione generica con il formare un a
complessione resistente che possa superar e
le influenze dei fattori avversi ; e in una se-
conda direzione, specifica, nell 'applicare que i
provvedimenti che proteggano con l ' azion e
preventiva e curativa dalle singole caus e
dirette di malattia e di morte ». Nella mia
lunga esperienza di insegnante ho notato che
le condizioni fisiche si riflettono nella moralit à
dei giovani .

Pur non essendo una freudiana convinta ,
condivido, su questo punto, il concetto d i
Freud. L'immoralità non dipende da carenz a
etica, ma è un fatto biopsichico; immoralità
è sinonimo di malattia. La moralità, concetto
di ragione, è sinonimo di salute . La vita moral e
secondo ragione è condizionata dall'organism o
e dalla vita biopsichica . Si risolva, o almeno s i
tenti di risolvere, il problema della moralità
attraverso la ricerca della salute che è compit o
della Repubblica .

Riferisco i consigli di un medico scolastico ,
che è anche uno psicologo . Esiste oggi i n
quasi tutte le scuole il medico scolastico .
Ma il suo compito, pur essendo molto impor -
tante, è troppo limitato e soprattutto privo
di uno sviluppo . La funzione del medic o
nella scuola non è quella di misurare il peso ,
il torace e l'altezza dei ragazzi . Non interessa
a nessuno sapere che un alunno è cresciut o
due centimetri, o che pesa un chilogramm o
in più dello scorso anno . Ciò che è importante
sono il suo comportamento, il suo rendimento ,
le sue reazioni . E qui il discorso si fa un po '
più specialistico: è necessario far intervenir e
lo psicologo, e talora lo psichiatra. Non è
detto con questo che tutti siano « matti » .
Purtroppo, in Italia, dove si arriva in tutt i
i campi 10 anni dopo gli altri paesi, quando s i
parla di questa categoria di medici non s i
pensa ad altro che al manicomio, alla clinica
neuro–psichiatrica, ai pazzi. Non è così .
In America, in Francia, in Inghilterra, i n
Belgio, il rapporto psichiatra-società è u n
rapporto normale, non patologico . È un
rapporto illuminato, che si è rivelato di note-
vole aiuto ed è sentito profondamente i n
ogni ambiente .

Nella scuola, uno psicologo o uno psichia-
tra potrebbe essere un elemento moderatore
di certi eccessi educativi, un educatore obiet-
tivo della stabilità emotiva dei ragazzi ; è
soprattutto uno che può con autorità analiz-
zare e impostare quei casi in cui l'intervent o
psicologico può modificare certi atteggia -
menti che sono diseducativi nell'ambito dell a
famiglia o nello stretto ambiente sociale e
scolastico .
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Il compito dello psichiatra è di indivi - della sua diagnosi . Pecchiamo forse di otti -
duare, attraverso un precoce dépistage, quei mismo pensando che analisi del genere ser-
ragazzi che presentano disturbi psico-emotivi
che possono sia sfociare, attraverso un ulte-
riore sviluppo, in vere e proprie nevrosi, si a
slittare verso condotte anormali o paranor-
mali. Noi sappiamo quanto la nevrosi si a
caratteristica dell'epoca moderna, e quale
disadattamento sociale determini . Evitare
tutto ciò e proprio all'inizio, cioè nella scuola ,
è dovere sacrosanto dello Stato .

È difficile ? Non quanto si crede . In una
scolaresca numerosa, per studiare tutti i
casi sarebbero necessari più medici, perché
occorrerebbe l'applicazione individuale di una
serie, di una batteria di tests . Non si pretend e
tanto ! L'Italia è un paese povero : facciamo ,
anche qui, economia . Meglio un medico be n
retribuito che si dedichi a questo compito
che non sei, sette, costretti a un lavoro di-
spersivo e a spostarsi continuamente da u n
punto all'altro della città, da un ente all'altro .
Di questo ho parlato anche, illustrando u n
mio ordine del giorno, in Commissione . Il
medico invece può, attraverso la lettura de i
temi degli alunni, intuire e individuare gl i
embrionali disturbi, poiché lo svolgimento
dei temi è uno dei più diretti mezzi di espres-
sione dello scrivente, è una vera proiezion e
dei suoi sentimenti, delle sue aspirazioni ,
delle sue insodisfazioni . È, insomma, esso
stesso un test .

Così, armonizzando il giudizio dello psi-
chiatra con quello degli insegnanti, in una
specie di lavoro di équipe, ne risulterà un
quadro completo della personalità del ra-
gazzo, utile per individuare qualche eventuale
disturbo . Questo è un compito elevato, si a
per il fine che si propone, sia per il medic o
che in tal nodo si sente impegnato in un
lavoro pieno di responsabilità e di interesse ,
trascurando quello che invece può essere svol-
to da qualsiasi infermiere .

Mi fa piacere aver letto che a Bologna le
assistenti psichiatriche hanno discusso dei
problemi dell'igiene mentale; quindi il me-
dico potrebbe essere aiutato da queste valid e
professioniste .

È stato osservato, e probabilmente osser-
verà anche lei, signor ministro, se vorr à
prendere in considerazione quanto sto espo-
nendo che, per analizzare un gran numero
di individui – nel nostro caso i milioni di
fanciulli e di adolescenti che frequentano l e
scuole – occorrerebbe anche vincere dell e
resistenze, specie di chi teme di farsi cono-
scere e di conoscersi, come certi malati ch e
rifiutano di farsi visitare dal medico per paura

vano a curare, fino alla guarigione, mali fisic i
e morali, ma io ho fiducia nella scienza ,
credo perciò che essa, se non opera miracoli ,
può influire sul miglioramento progressivo
della condizione umana .

Non ho approfondito tutti i problemi che
mi ripromettevo di esaminare, prima di tutt o
perché il tempo è limitato, secondariamente
perché io non ho una cultura specializzata ,
né la speciale attitudine necessarie per appro-
fondirli . Io faccio parte della Commission e
igiene e sanità, non perché sia una dottoress a
in medicina né perché mi sia mai occupat a
di medicina, ma perché il mio gruppo no n
volle che entrassi nella Commissione della
pubblica istruzione; essendo vedova di un
medico, mi ha destinata alla Commissione
igiene e sanità . Signor ministro, le chied o
scusa se mi sono dilungata forse più di quanto
ella si aspettasse, ma avrei potuto parlare
anche più a lungo .

Mi permetto, signor ministro, di rivolgerl e
un monito, lo chiami se vuole un messaggio ,
come ora si usa dire . È il monito di una stu-
diosa alla quale mi associo in nome di tutt e
le donne che guardano fiduciose all'avvenire
delle giovani generazioni: bisogna che i
bambini si trasformino in adolescenti e gl i
adolescenti in giovani, non senza sofferenza ,
non senza insicurezza (io credo, noi crediam o
nella forza educativa del dolore e nel senso
di responsabilità verso il proprio avvenire) ,
ma con la capacità di affrontare da forti l a
vita . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Colleselli . Ne ha facoltà .

COLLESELLI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi signor ministro : data l'ora ed
il tempo assegnatomi, che intendo rispettare ,
più che svolgere mi limito ad enunciare du e
argomenti, a mio avviso di particolare im-
portanza in ordine ai probleni generali pro -
spettati nel presente bilancio ed essenzial i
per una responsabile funzione del Ministero
della sanità .

Primo argomento: ruoli organici dei di -
pendenti del Ministero . Necessita un loro
adeguamento soprattutto in ordine alle nuove ,
più estese, responsabili mansioni dei dipen-
denti del dicastero, con particolare riguard o
agli uffici periferici .

Secondo argomento: problema ospedaliero ,
cioè riforma ospedaliera, e compiti delle auto -
nome amministrazioni ospedaliere con rife-
rimento particolare al problema della ricet-
tività ospedaliera .
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Non presumo di rendermi interprete di
molti amministratori di ospedali che qu i
sono autorevolmente rappresentati . Desidero
portare una nota anche modesta che deriva
dalla mia esperienza quotidiana di molti
anni, esperienza che è sofferenza, consape-
volezza del calvario che accompagna oggi i l
governo degli ospedali .

Adeguamento dei ruoli organici . È nota
la legge Cengarle, del 16 dicembre 1961 ,
n . 1037, che comporta un primo important e
passo in avanti verso la sistemazione giuri-
dico-economica del personale dipendente da l
Ministero della sanità . Tale legge ha compiuto
un iter legislativo alquanto difficile, ed io
che ne fui relatore ho potuto rendermen e
conto a sufficienza nella competente Commis-
sione della Camera . Proprio al fine di dare
applicazione agli articoli della legge istitutiv a
e tenute presenti le crescenti e delicate man-
sioni dei dipendenti del dicastero, mi permett o
di raccomandare, signor ministro, alla sua
attenzione (d'altra parte già manifestata
tempestivamente al momento dell'assunzione
del nuovo incarico) tre proposte di legge d i
iniziativa parlamentare : e precisamente la
proposta n . 3660 che riguarda le guardie
sanitarie, la proposta n . 3824 che concern e
il settore ragioneria ed economato, e infin e
in modo particolare la legge n . 3464 sui medic i
e veterinari provinciali, dei quali vediamo
moltiplicati i compiti e le responsabilità
tecnico-amministrative .

Nella mia relazione sul bilancio 1960-6 1
ebbi a denunciare i conflitti di competenza
che anche in sede periferica emergono, e
derivano dall'interferenza tra i vari dica-
steri .

I concorsi a posti di medico e veterinari o
provinciale sono giustamente difficili, ma, s e
le mie informazioni sono esatte, sembra ch e
pochi e qualificati siano i concorrenti . Emerge
qui in tutta la sua gravità un problema d i
attualità, che è quello del personale quali-
ficato a disposizione dell'amministrazione sta -
tale, più accuratamente avvertito in dicasteri
tecnici come quelli dell'agricoltura e dei
lavori pubblici . Il personale preposto alla
tutela della pubblica salute troverà indubbia -
mente nella sistemazione di questi uffic i
periferici una delle condizioni necessarie ad
esplicare il suo compito di assicurare e ga-
rantire la salute pubblica .

Il problema della riforma ospedaliera
è stato già fatto oggetto di autorevoli com-
menti sul piano generale e su quello partico-
lare. Mi riferisco alla relazione Barberi sul
presente bilancio che a pagina 5 opportuna -

mente rileva che « l'ospedale è il fulcro
dell'assistenza sanitaria del paese per i cit-
tadini tutti, abbienti e non abbienti, e dev e
rimanere in continuo collegamento con l e
famiglie degli assistiti, e per le cure post-
ospedaliere e per la prevenzione delle ma-
lattie sociali » .

Mi pare che in questo triplice concetto ,
che investe la prevenzione, la cura dirett a
e la cura post-degenza negli ospedali, s i
sintetizzi la formula, oggi divulgata, studiata
e proclamata, dell'ospedale-pubblico servizio .
Esso richiama le responsabilità delle ammini-
strazioni ospedaliere, cui corrispondono, signo r
ministro, nella sua competenza, l'intervento ,
la tutela, la vigilanza del Ministero dell a
sanità, anche attraverso gli uffici periferici ,
per garantire alle amministrazioni mezzi di -
retti o indiretti . I mezzi diretti sono quell i
che si possono desumere dal bilancio, tuttor a
assai magro. I mezzi indiretti sono quell i
su cui noi amministratori di ospedale tant o
ci affatichiamo, quale, ad esempio, il ricono-
scimento dell'aumento delle rette . L'auto-
rità tutoria non si rende conto, forse in seguito
all'intervento degli enti mutualistici, della
ragione obiettiva e fondata per cui debbono
essere aumentate le rette, soprattutto pe r
quegli ospedali che all'infuori di esse no n
hanno altre entrate . Voglio qui richiamarm i
brevemente agli aumenti d'obbligo a tutt o
il personale dipendente dagli ospedali .

Per quanto riguarda il regolare funzio-
namento delle amministrazioni, noi soffriam o
tuttora di interferenze e di conflitti di com-
petenze. Mi consenta, signor ministro, d i
rilevare a questo proposito come il Minister o
dell'interno continui a considerare gli ospedal i
nel quadro delle opere pie e delle istituzion i
di assistenza e beneficenza, mentre il Mini-
stero delle finanze non l'intende così .

« Alcuni ospedali infatti – ricavo questa
nota da Attualità ospedaliera, di recente pub-
blicazione – sono stati fatti oggetto di accerta -
mento per la tassazione sugli avanzi di ammi-
nistrazione (quando ce ne sono), addirittura
per l'applicazione dell'imposta sulle società .
Eppure dalla prima sono chiaramente esclus i
gli enti senza scopo di lucro (articolo 62 de l
regolamento di ricchezza mobile approvato
con regio decreto 11 luglio 1907, n. 500), qual
è logicamente un ospedale, almeno se s i
astrae da aziende produttive o da farmacie
aperte al pubblico che eventualmente ge-
stisca . Dalla seconda, poi, sono esplicitamente
escluse le opere pie (articolo 151 del test o
unico sulle imposte dirette approvato co n
decreto del Presidente della Repubblica
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24 gennaio 1958 e legge 6 agosto 1954, n . 603 ,
articolo 3, n . 6) . Ma dalla risposta che si è
avuta a una interrogazione

	

parlamentare
sulla F.I .A.R.O., si ricava che in fondo l'am-
ministrazione finanziaria non è sicura che gl i
ospedali siano opere pie, e applica agli ospe-
dali pubblici delle considerazioni che invec e
calzerebbero bene soltanto per le case d i
cura private » .

Il caso citato potrebbe far testo per quant o
riguarda le difficoltà che incontriamo nell a
normale amministrazione .

Farò ora un accenno all'autonomia dell e
amministrazioni ospedaliere : autonomia, certo ,
sottoposta alla tutela e alla vigilanza del
Ministero della sanità. Ma qui vi è un fatt o
morale. Non voglio riferirmi a chi parla d i
statizzazione degli ospedali . L 'autonomia delle
amministrazioni è un dato morale : in virtù
sua, il cittadino eletto democraticament e
presiede a un servizio tra i più delicati, i pi ù
onerosi, i più amari a volte : servizio che su
un piano sociale e morale, e diciamo anche
cristiano, è dei più alti e meritori . Ma per-
ché il cittadino possa sostenere quest'onere ,
che di giorno in giorno cresce in difficoltà, è
indispensabile che questa autonomia sia ga-
rantita nella sua integrità e nel suo pre-
stigio, anche e soprattutto nel dirimere que i
conflitti di competenza tra i vari dicasteri ,
cui ho accennato in precedenza .

All'amministrazione ospedaliera compet e
oggi di provvedere alle urgenti necessità ine-
renti al complesso problema della ricettività .
È un problema dibattuto sulla stampa e ch e
forma oggetto di commenti e di interventi ,
giusti o ingiusti che siano .

Ella, signor ministro, mi potrà dire che in
tema di edilizia ospedaliera la competenza
non è del suo dicastero, ma di quello dei lavor i
pubblici . Ed è giusto. Ma richiamo qui i l
problema proprio per invocare un provvedi -
mento che consenta una unificazione dell e
competenze anche in questo settore, come è
avvenuto, ad esempio, per l'edilizia scola-
stica e per il « piano verde » . E non è retorica la
tesi della necessità di un «piano bianco », che af -
fronti il problema dell'edilizia ospedaliera ne l
suo complesso.

Nella relazione al bilancio di due anni o r
sono, dopo aver lodato le benefiche provvi-
denze della legge n . 589 del 1949, concludevo :
« Ove si consideri, infine, l'imponente inter-
vento dello Stato per l'edilizia economica e
popolare e per il credito fondiario, appare be n
giustificata per fini e motivi non meno im-
portanti sul piano economico e sociale la
necessità di affrontare senza indugio e nel suo

complesso il problema ospedaliero con i mezz i
adeguati ».

Con quali provvidenze, in concreto ? Non
oserei qui avanzare proposte – ben altra com-
petenza ed autorità devono suffragare pro -
poste concrete – ma mi pare che, allo stato
attuale delle cose, sia da considerare l'oppor-
tunità di sollecitare un incremento degl i
stanziamenti sulla citata legge n . 589. E dirò
subito, in particolare, che occorrono fond i
per completare le nuove costruzioni ospe-
daliere non ancora ultimate . Non è mio co-
stume citare esempi specifici, ma propri o
l'ospedale principale della mia provincia ,
Belluno, in via di costruzione ormai avanzata ,
è stato finora aiutato dall'intervento dirett o
degli enti locali, in virtù della legge n . 959
detta « sulle acque », opportunamente inter-
pretata . Ma è giusto che quando una pro-
vincia depressa, come la mia di Belluno, ch e
fonda la sua economia sulla emigrazione e
un po' sul turismo, che ha sostenuto grandi
sacrifici per un alto senso di responsabilità e
di solidarietà, si trova in difficoltà, vi sia u n
corrispondente intervento anche da part e
del Governo .

Si fa cenno nella presente relazione ai
21 miliardi per il Mezzogiorno da impiegar e
tramite la Cassa per il mezzogiorno . Ed è
giusto. Non citerò le cifre eloquenti, che del
resto possiamo riscontrare in tutte le pub-
blicazioni specializzate, sulla particolare si-
tuazione di inferiorità del meridione e dell e
isole . Ma non possiamo dimenticare l'impro-
rogabile necessità di completare quelle opere
di edilizia ospedaliera che non sono state an-
cora completate .

La relazione Barberi richiama la dichia-
razione programmatica del Presidente del
Consiglio, là dove accenna al proposito d i
usufruire del ricavo delle vendite dei ben i
demaniali immobiliari per iniziare una poli-
tica di ricostruzione ospedaliera . Nemmeno
qui mi permetto di entrare nel merito tecnico ;
dico soltanto che è necessario porre in essere
una programmazione che investa il com-
plesso del problema, cui presieda una cassa ,
un istituto di credito ospedaliero .

In conclusione, spero che queste mie con-
siderazioni, già da altri anticipate, non sian o
del tutto inutili . Per me il problema di una
politica dell'edilizia ospedaliera non è stret-
tamente pregiudiziale alla riforma ospedaliera
sotto il profilo sanitario e amministrativo ,
ma le è certo parallelo e conseguente, poiché
per ottenere una vera e propria riforma d i
fondo di tutto il sistema ospedaliero dob-
biamo pur disporre dello strumento princi -
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pale, cioè di una rete di edifici adeguatament e
dotati di servizi e attrezzature .

È quanto schematicamente mi sono per -
messo richiamare, contando sulla sua sensi-
bilità, signor ministro, anche perché è ora d í
ridare ai cittadini fiducia nella funzione vera-
mente fondamentale dell'ospedale che, com e
fin dall'inizio opportunamente richiamat o
dal relatore, oltre che umana è morale e
sociale : l'ospedale come pubblico servizio .

In questo senso testimoniamo, soprattutto
attraverso il suo Ministero (di recente costi-
tuzione ma non per questo meno important e
dei più importanti ministeri), della nostra
consapevolezza dei mezzi necessari per risol-
vere questi problemi e soprattutto di quello
che deve essere l'impegno morale di tutti per
collaborare a risolverli . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Delfino . Ne ha facoltà.

DELFINO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, noi siamo stati tr a
coloro che negli scorsi esercizi finanziari
non hanno infierito con facile polemica sull a
inadeguatezza dei fondi e sulla inefficienza
delle strutture del Ministero della sanità .
Cercammo di dare suggerimenti e di espri-
mere speranze in merito alla struttura di esso .

Giustificava questa nostra benevola at-
tesa la considerazione che il nuovo Ministero
doveva, ancora, farsi le ossa: e, d'altra par-
te, gli impegni che a mano a mano prendeva
il precedente ministro della sanità e la fi-
ducia che ritenevamo di dovergli accordare
ci suggerivano di attendere .

Ormai siamo a quattro anni dalla isti-
tuzione del Ministero e crediamo di ave r
ormai acquisito il diritto di fare un bilancio
un po' più concreto della sua attività, per -
ché il tempo indubbiamente ormai vi è
stato; e crediamo abbia il diritto di fare que-
sto bilancio anche il popolo italiano, ch e
ad esso ha guardato con speranza .

Oggi bisogna vedere se il Ministero dell a
sanità ha assolto ai suoi compiti, o se almeno
è sulla strada per farlo . Crediamo che i l
popolo italiano debba anche sapere, da que-
sto bilancio, se lo Stato spende per la salute
pubblica tutto quel che potrebbe, cioè s e
le entrate dello Stato non sono tali da con -
sentire spese maggiori di quelle fino ad or a
sostenute in questo settore .

Noi riteniamo di doverci esprimere i n
senso negativo . Non vale la giustificazion e
che questo è un bilancio formulato in defi-
nitiva da un altro Governo, perché lo stess o
si può dire anche degli altri bilanci . Per
esempio, sono certo che quando verrà in

discussione il bilancio dell'interno non v i
figureranno le spese per l'istituzione dell a
regione Friuli-Venezia Giulia o delle region i
a statuto ordinario ; come credo che quando
verrà in discussione il bilancio dell'agricol-
tura non vi figureranno le spese per la tra-
sformazione degli enti di riforma in enti d i
sviluppo . Evidentemente per queste spes e
il Governo impegna i successivi bilanci at-
traverso provvedimenti di legge per i qual i
vi sono scadenze programmatiche immediate .
Questa discussione è stata intervallata pro-
prio da una discussione sull'ordine dei la-
vori, e vi è una pressione, una volontà dell a
maggioranza che sostiene l'attuale Governo ,
ivi compresi i comunisti, per imporre certe
scadenze programmatiche . Il Governo di
centro-sinistra, in altri termini, certe cos e
le deve attuare subito, senza discutere, altr e
no: quelle della sanità no . Per quelle dell a
sanità non abbiamo le scadenze program-
matiche, le insistenze, affinché la legge su-
gli ospedali o sugli ospedalieri venga di-
scussa entro un certo termine . Non abbiamo
scadenze: né il 22 giugno, né prima dell e
ferie, né entro l'anno. Abbiamo sempre l e
solite promesse vaghe che ormai ci sentiam o
ripetere da quattro anni .

In definitiva, queste sono scelte, e scelt e
ben precise . Ed allora dobbiamo dire, pro-
prio perché non abbiamo scadenze così pres-
santi come per altri settori di attività, che
nella politica sociale del Governo di centro -
sinistra non vi è posto per un intervent o
finanziario massiccio per la sanità, e pur -
troppo non vi è nemmeno posto per dar e
inizio a quella serie di riforme di struttur a
nelle quali si doveva sperare; che erano im-
plicite nella istituzione stessa del Minister o
della sanità, nelle aspettative che essa aveva
suscitato e negli impegni che a mano a ma-
no il ministro della sanità è andato pren-
dendo di fronte al Parlamento .

Noi non sappiamo se il Presidente de l
Consiglio abbia avuto tempo di leggere l a
relazione che accompagna lo stato di previ-
sione del Ministero della sanità. Indubbia -
mente egli è molto affaccendato e pensiam o
che non abbia avuto tempo, fra una visit a
ad un paese non impegnato e l'ospitalità
al rappresentante di un altro paese non im-
pegnato, di occuparsi di queste piccole cose :
ma crediamo che se avesse letto la relazion e
dell'onorevole Barberi, avrebbe riflettuto un
po' più a lungo prima di impegnare i futuri
bilanci dello Stato per spese politiche e nien-
te affatto sociali, e si sarebbe forse convint o
che l'aumento del reddito nazionale avvenuto
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negli ultimi anni era forse opportuno e giu-
sto cercare di tradurlo in benessere anch e
sanitario del popolo italiano . Questa rela-
zione crediamo che tolga quasi la volontà
di intervenire e di discutere, a parte l'ora
tarda ed assurda nella quale siamo costrett i
a discutere i bilanci . Ogni pagina della re-
lazione è una deficienza registrata, è un in-
vito ad una spesa necessaria ed impellente :
« Se noi diamo un'occhiata all'increment o
assai più marcato che hanno potuto registrar e
vari altri ministeri, vediamo che i mezz i
sono inadeguati di fronte ai compiti pur
limitati affidati solo al Ministero della sani-
tà ». Questo è l'inizio, ma poi ci si lament a
della cattiva preparazione dei medici e s i
continua: « Perché non si raccoglie la pro-
posta venuta da più parti, da congressi d i
medicina sociale, di nazionalizzare gli ospe-
dali ? » . È una cosa della quale non aveva-
mo ancora sentito parlare. Bisogna naziona-
lizzare l'energia elettrica . Nazionalizzatel a
pure, se avete i soldi . Dite che è un gross o
problema di struttura che bisogna risolvere ?
Risolvetelo . Ma perché non nazionalizzat e
gli ospedali ? Questo è veramente un mod o
di impegnare lo Stato in un settore in cu i
il cittadino ha un interesse evidente, anz i
una necessità . Il settore elettrico fornisce
l'energia elettrica necessaria agli italiani ed
avete il Ministero dell ' industria, il C. I . P . :
lo scorso anno si è fatta una legge (e se n e
può fare un'altra, se si vuole) per ridurre l e
tariffe, vi sono le aziende dello Stato ch e
potrebbero intervenire e fare una politica
dei prezzi . La luce l 'abbiamo: l'aria condi-
zionata qui in aula non funziona più, pare ,
a quest'ora, ma ci si vede, quindi l'energia
c 'è, è un servizio che funziona anche a Mon-
tecitorio . Tuttavia in questo settore la na-
zionalizzazione è una necessità assoluta; per
gli ospedali invece, i quali non funzionano ,
niente nazionalizzazione .

Si sa che mancano ben 27 mila posti -
letto al nord e 137 mila al sud, se ci si voless e
almeno avvicinare a quei 10 posti-letto per
ogni mille abitanti che sono indicati com e
un minimo dall'Organizzazione mondial e
della sanità . Bisognerebbe, inoltre, riattrez-
zare altri 70 mila posti letto, con una
spesa certo sensibile . Ma qui non bisogna
nazionalizzare; bisogna invece lasciare gl i
ospedali nelle mani di istituzioni le più
disparate, e bisogna che si perpetui la situa-
zione per cui i cittadini vengono sovente
addirittura respinti, come leggiamo sui gior-
nali, anche se vecchi o bambini, per man-
canza di posti-letto .

Su questo piano dunque non si deve in-
tervenire . Le rette ospedaliere non vengon o
corrisposte per le difficoltà dei bilanci de i
comuni, gli enti mutualistici fanno il lor o
comodo e non pagano; gli ospedali, piccoli e
grandi, si trovano nella più gran parte i n
condizione presso che fallimentare . L'Opera
nazionale per la maternità e l'infanzia h a
uno stanziamento decisamente inferiore, se
rapportato al parametro di svalutazione dell a
moneta, a quelli del 1938 e del 1943, soprat-
tutto anzi a quello del 1943 . L'anno scors o
già si disse e si dimostrò quanto insuffi-
cienti fossero i 15 miliardi allora stanziati ,
e per quest'anno voi proponete la mede-
sirna cifra !

Per giunta, voi vi guardate bene da l
democratizzare queste istituzioni, preferend o
lasciarle in eterno sotto gestione commis-
sariale. E ciò fate nonostante si avverta –
ed è un pediatra illustre che ce lo dice –
che alta è da noi la mortalità infantile, se s i
tien conto della situazione raggiunta in altr i
paesi .

Un'altra lotta che bisognerebbe alacre -
mente condurre è quella antitubercolare, giac-
ché si lamenta una recrudescenza di infe-
zioni primarie : non so quindi davvero co n
quale criterio si proponga una riduzione di
spesa, al capitolo 68, per i consorzi antitu-
bercolari . Per dare probabilmente delle gra-
tifiche al personale !

BARBERI, Relatore . Nuovo personale e
nuovi servizi: si tratta proprio del problema
dell'urgenza .

DELFINO. Siamo d'accordo, onorevol e
relatore, ma già è accaduto l'anno scors o
che, per dare i contributi per le attrezzature
chirurgiche, si ridussero i fondi per la lotta
antitubercolare .

BARBERI, Relatore . No : era stato pro -
posto, ma non venne approvato .

DELFINO. Ed ora si insiste nel pro-
porlo una seconda volta .

BARBERI, Relatore. Ma per una cifra
molto più modesta .

DELFINO . Ma è una questione di prin-
cipio. Quando si dice che la mortalità è
elevata, quando si lamenta una recrudescen-
za di infezioni primarie, quando si riconosce
l'urgenza di potenziare i servizi, di accre-
scere il numero degli assistenti sociali e d i
realizzare tante altre provvidenze del ge-
nere, come si può poi coerentemente pre-
sentare uno stanziamento ridotto e, per giun-
ta, richiedere una ulteriore riduzione ?

Onorevole ministro, molti degli amma-
lati di lebbra, ad esempio, vivono in centri
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ospedalieri a contatto con gli altri ammalati .
Io non voglio insistere su questi argomenti ,
ma credo che leggere questa relazione sa-
rebbe per il Presidente del Consiglio assa i
più utile e doveroso che non leggere le let-
tere degli elettori e invitare gli elettori a
scrivergli . Comunque, gliela manderò in viale
Platone 15: è una relazione allarmante !

Anche negli altri campi, come in quello
della lotta contro la poliomielite e soprat-
tutto del recupero, i fondi sono insufficienti .
Il collega de Michieli Vitturi ha presentato
un'interrogazione per sollecitare, a tal pro-
posito, che siano pagate le ditte che hanno
fornito gli apparecchi ortopedici . Esse non
ricevono più soldi dal 1957 e si trovano in
difficoltà finanziarie perché, naturalmente ,
hanno dovuto puntualmente pagare manodo-
pera e materiali, e, se non si paga, si sa
quello che succede: agitazioni di piazza e
sparatorie . Hanno presentato le fatture con
tanto di I . G. E ., ma non riescono a percepire
quanto loro dovuto, mentre invece si inve-
stono decine di miliardi in altre iniziative .

Altro problema è quello dei centri pe r
le malattie sociali, che non si sa bene qual i
funzioni precise dovranno avere . Comunque ,
vi è l'evidente preoccupazione che quest i
fondi, che sono stati sottratti alla lotta contro
i tumori, in definitiva limitino l'opera di pre-
venzione di questo terribile male .

1: dunque un complesso di preoccupant i
problemi che ci si presenta, tanto che m i
domando come una relazione di maggio -

`ranza possa essere stata redatta in quest i
termini . Io credo che ciò sia avvenuto perché
il relatore, che è un illustre medico, al d i
là di ogni opportunismo e di ogni contin-
genza politica, ha sentito il richiamo dell a
sua coscienza professionale e ha dovuto far e
queste denunce che acquistano un maggior
valore proprio per la sinteticità con cui egli
le ha presentate . Non si tratta infatti più
di un bilancio di grossi studi, perché ormai
non vi è da studiare più nulla su quest i
problemi che abbiamo esposto in manier a
completa negli scorsi anni. Crediamo dunque
che questa sia una valida sintesi della situa-
zione. Ed è una relazione che, per la denun-
cia delle carenze e dei problemi da risolvere ,
ben sembra provenire dalla minoranza an-
ziché dalla maggioranza che appoggia il Go-
verno.

Questa è la realtà della situazione, nella
quale il Governo chiaramente dimostra d i
non volere spendere per la sanità. Ormai
le promesse non bastano più . La strada dell e
discussioni dei precedenti bilanci in aula e

in Commissione è lastricata di buone inten-
zioni e di promesse che hanno suscitat o
attese fiduciose . Non potete ormai più dire :
« faremo e diremo ». - Ormai noi abbiam o
visto che gli impegni veri sono quelli che s i
reclamano battendo il pugno sul tavolo ,
chiedendo che si discuta in un certo giorn o
anziché in un altro, minacciando una rivo-
luzione se si supera una determinata sca-
denza come quella della nazionalizzazion e
elettrica o come quella della legge per l a
regione Friuli-Venezia Giulia. Però le sca-
denze per i problemi della sanità non ci
sono, non le vediamo. E allora vi diciamo
che non vale la pena di prenderci in giro
in questo modo; è chiaro che vi è una precis a
scelta da parte del Governo : si può star male
negli ospedali, i medici possono scioperare ,
l'importante è raggiungere determinati fin i

politici .
E non soltanto il Governo dimostra con

questo bilancio e con questo stanziament o
di non voler spendere per la sanità, ma pur-
troppo dimostra anche di non voler riformar e
le strutture, e di non avere la forza o la vo-
lontà di fare diventare il Ministero dell a
sanità veramente, il protagonista dell'ammi-
nistrazione della pubblica salute degli ita-
liani .

40 milioni di italiani su 50 vengono am-
ministrati da enti che non hanno nulla a che
fare con il Ministero della sanità e i cui di-
rettori generali si rifiutano di discutere co n
il ministro della sanità o ritardano le loro
visite al ministro . Questi enti importantissim i
hanno anche aspirazioni in altri campi : come
l'E. N. I. fa la politica estera, l'« Inam » fa
la politica sanitaria nel senso più lato possi-
bile . E che poi la faccia in maniera ammini-
strativamente corretta, è un fatto che s i
deve discutere . La salute del 56 per cent o
degli italiani viene amministrata con il denar o
pubblico da un ente che presenta dei bilanc i
che trovano da parte della Corte dei cont i
una infinità di rilievi gravissimi . Che cosa
si fa nei confronti di questo ente, non dico
per diminuirne la potenza, ma almeno pe r
modificarne certe caratteristiche, per mora-
lizzarne l'ambiente ? Niente ! Per il bilanci o
di questo ente si prevedeva l'emanazione d i
un regolamento, ma sono passati venti ann i
(l'altro « ventennio ») e non si è riusciti a
farlo. Di conseguenza si tratta di un bilanci o
a ruota libera.

Dice la Corte dei conti: -« Dal confront o
fra gli accertamenti dei consuntivi e gli stan-
ziamenti del bilancio preventivo si rilevan o
differenze abbastanza notevoli . Le differenze
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sono poi aggravate da quello che si riscontra
nella gestione dei residui, nella quale si con-
statano per ogni esercizio sensibili riaccerta-
menti che sostanzialmente alterano i risul-
tati di quello al quale si riferiscono . A tutto
ciò deve aggiungersi che nei conti delle entrat e
e delle uscite fino a tutto il 1956 non è indi-
cata alcuna voce né come previsione né come
accertamento per investimenti patrimoniali ,
per cui per queste voci si desumono dati sol -
tanto attraverso l'incremento dei relativ i
cespiti della situazione patrimoniale, senz a
che si possa avere un riferimento con le spes e
che sono state sostenute nel bilancio . Tutto
ciò premesso, non può non rilevarsi che i l
consuntivo, così come è ora compilato, no n
offre tutti gli elementi relativi alla gestione . . .
in questo ultimo bilancio non si hanno sempre
questi elementi, per cui non è stato nemmeno
sempre possibile stabilire i risultati » .

La situazione quindi non migliora, ma s i
aggrava. Quando poi non ci si rende conto
di come vengono spesi questi soldi e i rappre-
sentanti del Governo dicono che loro no n
c'entrano, è evidente che l'« Inam » pu ò
fare il comodo suo. Eppure, se si è istituito
il Ministero della sanità, si dovrebbero assi -
curare ad esso quei compiti che prima erano
assegnati ad altri ministeri .

È evidente che enti come l'« Inam » fann o
il comodo loro, ma è altrettanto chiaro ch e
un simile stato di cose non può essere ulterior -
mente tollerato . Si pensi che questo ente
fissa parametri statistici ai quali i medici
devono attenersi ; così un medico con mill e
mutuati deve avere indici di prescrizion e
dello 0,50, di visite domiciliari dello 0,13, d i
visite ambulatoriali dello 0,11 . Se poi supera
questo parametro è passibile di provvedi -
menti disciplinari, come è accaduto a nume-
rosissimi medici, accusati dall'« Inam » di
avere effettuato troppe visite o prescritto
troppe medicine: un'apposita commissione
disciplinare si riunisce periodicamente e adot-
ta provvedimenti contro i medici che hanno
superato i parametri prefissati . Il Consigli o
di Stato ha già dichiarato illegittimo quest o
modo di procedere dell'istituto, ma esso
ha continuato imperterrito per la sua strada .

A tale stato di cose deve essere il Go-
verno, e per esso il Ministero della sanità ,
a porre rimedio . Il Ministero deve più da
vicino occuparsi della gestione, degli indi -
rizzi, dell'attività di questi enti .

Particolarmente grave è il problema dei
consigli di amministrazione, formati second o
criteri prevalentemente politici, ieri « qua-
dripartiti », oggi aperti a sinistra . Ecco come

si formano i famosi « carrozzoni » che noi
dobbiamo poi denunziare . Aumentano così l e
spese generali di amministrazione, che per
l'« Inam » sono passate da 8.613 milioni del
1949 a 20 .400 milioni del 1958, con un au-
mento di circa il 140 per cento. In particolar e
i gettoni di presenza dei componenti il con-
siglio di amministrazione, in relazione anch e
all'aumento delle sedute, sono passati da
quattro milioni del 1949 a ben 72 milioni nel
1958 .

Questi dati mettono in evidenza l'allegra
gestione dell'ente: aumenta il personale che
scalda le poltrone e poi non si hanno fondi
per pagare i medici, impossibilitati a prescri-
vere i medicamenti che sarebbero necessari .

La mia attività professionale di farmacista
mi ha consentito di venire a conoscenza di un
episodio che è estremamente indicativo . In
un paesino collinare, abitato in maggioranz a
da minatori, si è sviluppata un'epidemi a
influenzale . Si trattava di una forma benigna ,
ma il decorso della malattia è stato più lungo
del normale in quanto il medico curante er a
costretto, in base alle prescrizioni dell'« Inam » ,
a prescrivere più essudativi che antibiotici ,
col risultato che i pazienti erano costretti a
rimanere a letto per un periodo più lung o
del necessario .

Si comprende da ciò come I'« Inam » in-
terferisca direttamente sulla politica sanita-
ria del nostro paese e sullo stesso esercizi o
della professione medica. Ecco perché il
Ministero della sanità deve decisamente af-
frontare il problema, e non più con ordini de l
giorno che richiedono l'unificazione dei servizi
sanitari, ma nel quadro di una organica pro-
spettiva di azione, per la quale occorre pro-
muovere un preciso impegno del Governo i n
sede di Consiglio dei ministri . Il ministro
della sanità non deve piatire il miliarducci o
occorrente per un piccolo incremento del bi-
lancio che serva a turare alcune falle .

Questo discorso vale anche per quant o
concerne la prevenzione . Per esempio per i l
settore delle frodi alimentari è inutile fare
delle inchieste, dei dibattiti, quando escon o
fuori additivi come il « Bovis » o l'acido bo-
rico che ringiovaniscono o conservano alcun i
prodotti. Da notare che alcuni compiti fon-
damentali sono affidati al Ministero dell'agri-
coltura il quale non è attrezzato e, molt e
volte, si avvale degli istituti di tecnica agrari a
per le analisi ; in Abruzzo, per esempio, fa
capo alla stazione sperimentale di olivicoltura .

Occorre potenziare i laboratori provin-
ciali di igiene e profilassi, cosa impossibile s e
essi restano legati ai bilanci ed alle possi-
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bilità degli enti locali provinciali . Perché
questi laboratori non passano alle dirett e
dipendenze del Ministero della sanità ? I l
Ministero della sanità non possiede nemmeno
i laboratori per eseguire i controlli periodic i
sui medicinali . Mi risulta, da quando l' Istituto
superiore di sanità non è in grado di provve-
dere, che il ministero è diventato cliente di
alcuni laboratori provinciali di igiene e d i
profilassi, cui manda i prodotti per il con-
trollo ed ai quali, attraverso l'amministrazion e
provinciale, paga le fatture per gli esami
fatti, come un qualunque cliente .

Se non saranno adeguate le strutture e d
istituiti degli organismi idonei, attivi, funzio-
nali, il problema riguardante le frodi alimen-
tari e le sofisticazioni che minano la salut e
pubblica, non sarà risolto, nonostante tutt e
le inchieste, le promesse e le denunce .

Per i medici condotti assistiamo al feno-
meno di comuni che eliminano le condott e
per mancanza di mezzi e le prefetture appro-
vano i relativi provvedimenti contro il dif-
forme parere dei consigli provinciali di sanità .
Non è possibile abolire il medico condotto ,
cui si dovrebbero attribuire ulteriori funzion i
e del quale si dovrebbero integrare le magre
entrate corrisposte dai comuni .

Per i medici ospedalieri ho presentato
una proposta di legge fin dal 1958 ; la situa-
zione è stata stazionaria per quattro anni ,
vedremo come si metteranno le cose . Sulle
malattie veneree si intratterà in modo parti -
colare il collega Giuseppe Gonella ; non posso
però non rilevare che la sua proposta di legge
riguardante la modifica degli articoli 5 e 7
della legge Merlin è ferma alla Commission e
interni perché vi è un provvedimento del Go-
verno all'esame del Senato . Perché questa
proposta non va avanti ? Forse perché l a
situazione è migliorata ? No, essa è peggio -
rata .

Tante altre cose si potrebbero dire, ma
il tempo mi costringe a concludere . Comunque ,
la nostra sfiducia è evidente, ma non si tratt a
di una sfiducia premeditata . Infatti gli scorsi
anni io ho sempre impostato i miei discors i
a un senso di attesa. Ma a questo punto, d i
fronte a un Governo che annuncia una nuov a
politica sociale, un « corso nuovo », e invece
trascura i veri problemi sociali (e quelli sani -
tari credo siano i più importanti, perchè ri-
guardano non solo il benessere ma la vit a
stessa della popolazione), questa mancanza
di impegno rappresenta la testimonianza d i
una scelta precisa che non può non aumentare
la nostra sfiducia. Annunciamo, pertanto, il

nostro voto contrario a questo bilancio . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Giuseppe Cortese. Ne ha facoltà .

CORTESE GIUSEPPE . Signor Presiden-
te, onorevole ministro, onorevoli colleghi, u n
dibattito serio e costruttivo sul bilancio della
sanità andrebbe opportunamente e utilmente
seguito, dal banco del Governo, oltre ch e
dal competente ministro, da alcuni suoi col -
leghi, tra i quali non dovrebbero mancare
certamente il ministro dei lavori pubblici ,
quello del lavoro e della previdenza sociale ,
quello del bilancio e infine (ma non pe r
ultimo) il ministro dell'interno. Non che gua-
sterebbe la presenza di molti altri ministri ,
trovandosi le cose sanitarie del nostro paese
sparse un po' ovunque e negli uffici di quas i
tutti i dicasteri; ma noi saremmo paghi d i
rivolgerci almeno ai maggiori e più autorevol i
detentori di competenze, a quelli che noi con-
sideriamo, così come stanno attualmente l e
cose, i più gelosi tutori del neonato (sebbene
abbia ormai quattro anni) Ministero della
sanità. Gelosi e si potrebbe anche dire -amo-
revoli tutori, se fosse vero, però, il fatto ch e
l'infante sarebbe nato, quattro anni orsono ,
effettivamente immaturo e asfittico, come s i
è andato affermando e si va tuttora ripe -
tendo, riferendosi forse alla lunga e contra-
stata gestazione e al laborioso travaglio ch e
ne caratterizzarono la nascita, al termine della
precedente legislatura, e se fosse vero anche
il fatto che esso avrebbe mostrato una parti -
colare congenita incapacità di assimilazion e
e di sviluppo, tale da giustificare la preoccu-
pazione, da parte dei maggiorenni della fami-
glia governativa, di mantenere saldament e
nelle proprie mani mezzi e poteri, che diritto ,
logica e buon senso sembravano riconoscere
indispensabili alla vita e alla funzione de l
Ministero della sanità .

Se tutto ciò fosse vero ! Ma a me pare ch e
la verità sia alquanto diversa e che megli o
che cercare nella patologia pediatrica le caus e
di manifesta insufficienza funzionale del Mi-
nistero della sanità, sia più opportuno e più
utile andarle a scovare nella gelosa famigli a
governativa e quivi individuare quei « pa-
renti terribili » che lasciano al Ministero della
sanità l'altissima e solenne missione di prov-
vedere alla « tutela della salute pubblica »
negandogli, in pari tempo, con la detenzione
di mezzi e di attribuzioni ormai non più
ad essi pertinenti, ogni possibilità pratica d i
espletarla: sì che non vi è argomento, non vi
è situazione, non vi è evento, non vi è condi-
zione della vita sanitaria del nostro paese,
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in cui più di tutti venga a trovarsi pressoch é
inerme proprio l'ente che ha il compito istitu-
zionale di garantire la tutela della salute
pubblica .

Questa è la dolorosa e palese realtà dell a
nostra politica sanitaria, quella realtà che

,viene fuori immediata allorché un qualsias i
problema venga sottoposto al nostro esame ,
quella realtà che sfugge però all'opinion e
pubblica, allorché, nella sua sprovvedut a
istintiva coscienza, essa riversa sui medici ,
senza discriminazione, il risentimento per
dolori non leniti o per lutti inevitabili ; quella
realtà che appare, e questo è motivo per no i
medici di profonda amarezza, opacizzata e
talora persino travisata in certa stampa, che ,
assai spesso, si affaccia frettolosamente sul
mondo della sofferenza, soltanto per coglierv i
motivi appetitosi di scandali, per fortun a
estremamente rari ed episodici, laddove degl i
uomini, disfatti dalla fatica e dal sacrificio ,
non chiederebbero che un atto di onesta com-
prensione e il conforto di un sentimento d i
umana solidarietà .

Ho ritenuto, onorevole ministro, di accen-
nare a questa situazione prima ancora di
affrontare alcuni problemi che mi stanno par-
ticolarmente a cuore; la premessa era, a mi o
avviso, necessaria non certo per desiderio d i
critica, ma per amore di verità ; di una verit à
che, io spero, non potrà dispiacerle se servirà ,
come mi -auguro, a porre nei giusti limiti l e
sue responsabilità nella guida della nostra
politica sanitaria e se, oltre tutto, essa potrà
valere di stimolo per una opportuna e sollecit a
revisione della legge istitutiva del suo dica-
stero, trasferendo ad esso i mezzi e le compe-
tenze rimaste indebitamente altrove e creando
fra i vari ministeri, dove se ne ravvisi il bi-
sogno, coordinamenti indispensabili per un a
efficiente e concorde azione di Governo ne l
campo sanitario .

La situazione ospedaliera italiana è un o
degli argomenti più noti e più dibattuti den-
tro e fuori del Parlamento : una decina d i
proposte di legge di iniziativa, parlamentare ,
tra cui quella della XI Commissione permanen-
te del Senato con a capo i senatori Santero e
Monaldi, un disegno di legge del ministr o
Giardina, varie proposte extraparlamentari ,
numerose discussioni e relazioni di convegni
e congressi, ordini del giorno di associazion i
di categoria, un 'imponente mole di articoli ,
di lavori e di contributi apparsi sulla stamp a
di ogni genere : tutto sta a dimostrare l'inte-
resse e l'attualità di un problema che attend e
ormai soltanto una soluzione sollecita e corag-
giosa, essendone perfettamente noti i termini

fondamentali, più volte qui ribaditi ; la defi-
cienza assoluta e relativa dei posti-letto, l e
gravi difficoltà finanziarie in cui si dibattono
le amministrazioni, la tensione dei rapport i
fra queste e gli enti mutualistici, il disagi o
della classe sanitaria, giustamente deside-
rosa di una sistemazione che ne disciplini i
compiti e la carriera secondo le nuove esigenze
dell'accresciuta funzione assistenziale in re-
gime di sicurezza sociale .

La sola enunciazione di questi termini
è sufficiente a fornire un'idea, sia pure ap-
prossimativa, della vastità del problema e
dell'imponenza dei mezzi necessari per affron-
tarlo.

Perciò io ritengo che una soluzione sodi -
sfacente, totale ed immediata non sia mate-
rialmente possibile ; che occorra per ora, reali-
sticamente, se qualche cosa si vuol fare, co-
minciare a rimuovere quelle situazioni che
maggiormente ostacolano la ripresa ed i l
funzionamento degli ospedali e che richie-
dono di essere sbloccate con urgenza per
avviare poi l'intero problema ad una gradual e
e più facile definizione .

Si inizi intanto la costruzione di ospedali ,
secondo un piano razionale, in quelle region i
e province, come nelle isole e nel sud, ch e
ne hanno più urgente bisogno, ma si utilizzin o
anche, riattivandoli, quegli ospedali recu-
perabili con poca spesa e che deperiscon o
nell'avvilimento degli amministratori, co-
stretti, assai spesso senza speranza, ad elemo-
sinare dalle prefetture e dai ministeri l a
concessione di somme relativamente mode-
ste, ma bastevoli a riparare una parete ca-
dente o ad acquistare qualche apparecchio
o strumento indispensabile ; si rimuovano
con interventi energici, magari a mezzo d i
capaci commissari, situazioni locali dannos e
alla funzione ed al prestigio degli ospedali
e della stessa professione medica, situazioni
particolarmente diffuse nelle province meri-
dionali e negli ospedali di terza categoria ,
dove vige, a tutto danno della pubblica sa-
lute, una mentalità deteriore sconfinante i n
una omertà di casta, che impedisce l 'accesso
mediante concorsi, di sanitari degni e prepa-
rati all'alto compito di curare e di assistere
gli ammalati ; si bandiscano, senza ulterior i
remore, i concorsi ospedalieri laddove i
posti sono occupati per incarichi cosiddett i
di fiducia, ma che, sostanzialmente, sono d i
favore e perciò non sempre bene affidati ; si
ponga infine subito mano all'esame ed all'ap-
provazione delle proposte di legge sull'ordi-
namento ospedaliero; si scelga il testo da
discutere o, se si vuole, i testi da coordinare,
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ma sì metta, prima del termine di questa le-
gislatura, la parola fine ad uno stato di in-
quietudine che ormai è diventato insoste-
nibile e comincia a creare il disordine e
l'incomprensione tra i membri della stessa fa -
miglia sanitaria ospedaliera, con grave pre-
giudizio di quella coesione spirituale che in
anni ormai lontani accomunò noi giovani
allievi agli indimenticati ed amati maestri
nell'orgoglio di servire umilmente la soffe-
renza umana .

Si dia anche agli assistenti e agli aiuti
la carriera cui essi giustamente aspirano e
alla quale ormai tutti riteniamo che abbiano
diritto; non vi sono divergenze né riserve s u
questo punto da parte dei primari ; quest i
ultimi, se pure si abbandonano talora con i l
sentimento prepotente della nostalgia al loro
passato, sanno che i tempi non consentono
confronti sul piano sentimentale e, provat i
da una matura esperienza delle umane cose ,
desiderano solo che una atmosfera serena e
cordiale li unisca ai loro più giovani collabo-
ratori nel comune intento di praticare co n
fede e coscienza, in silenziosa modestia, l a
difficile arte medica a sollievo dei dolor i
degli uomini .

Sono lieto che l'onorevole Barberi abbia
fatto riferimento, nella sua pregevole rela-
zione, alla possibilità di introdurre, nella
legislazione ospedaliera, norme attinenti a l
principio del trasferimento dei sanitari da u n
ospedale ad un altro: ne sono lieto perché
l'utilità di tale innovazione fu già da m e
espressa in varie circostanze e su di essa ri-
chiamai un anno fa l'attenzione degli ono-
revoli colleghi della XIV Commissione. Diss i
allora, fra l'altro : «È mai possibile concepir e
che un sanitario, vincitore di concorso, debba
per tutta la sua carriera dare la sua opera
nello stesso ospedale e non debba invece
avere la possibilità di un trasferimento s e
non alla dura condizione di sostenere e su-
perare un'altra prova ? È mai possibile che
il medico o il chirurgo dell'ospedale di prim a
categoria, volendo trasferirsi in un ospedal e
di terza categoria, debba sostenere un altro
concorso con il rischio di essere bocciato ?
I vantaggi della trasferibilità sarebbero vari
e riguarderebbero le amministrazioni, libe-
rate dalla necessità di nominare e pagare l e
commissioni esaminatrici ; i sanitari, affran-
cati dalla mortificazione di una alternativ a
che li vede ora giudici ora giudicati ; gli ent i
ospedalieri, messi nella felice condizione d i
scegliere personale sanitario già noto e col-
laudato dal servizio prestato in altro ospe-
dale « .

Su tale innovazione il relatore richiama
giustamente la nostra attenzione, prospet-
tando le analogie che un provvedimento a l
riguardo potrebbe incontrare nelle norm e
che disciplinano i trasferimenti per le catte-
dre universitarie, affermando che « le ammi-
nistrazioni ospedaliere, nella loro piena di-
screzionalità, potrebbero, volta a volta, de-
cidere se provvedere alla vacanza mediant e
concorso o mediante trasferimento, che po-
trebbe trovare garanzia nell'obbligo di un
giudizio comparativo tra gli interessati, che
ne avessero fatta richiesta* .

«Ne verrebbe uno stimolo – continua i l
collega Barberi – per i primari, che mal
volentieri si sottopongono, in età non più
giovane, a nuova prova di esame, a tenersi
aggiornati e a migliorare i propri titoli pratic i
e scientifici « .

Onorevole ministro, mi sono limitato
appena all'enunciazione di alcune delle que-
stioni più vive e di maggiore importanza d i
tutto il complesso problema ospedaliero ;
ma, come ho detto, tutta la materia al ri-
guardo ha avuto già la più ampia e diffusa
trattazione, ed io stesso l'anno scorso vi de-
dicai larga parte del mio intervento in sed e
di discussione del bilancio 1960-61 ; penso
che più che ripetere cifre e fatti ben noti ,
più che esprimere qui le nostre perplessità
su questo o quel punto, si debba orma i
decisamente passare all'azione . A lei non
mancherà la nostra più attiva e cordiale col-
laborazione e, se le occorre, anche la nostr a
più viva solidarietà, se, quanto prima, e la
preghiamo di darcene esplicita assicurazione ,
passeremo all'esame dello spinoso problem a
in Commissione . In quella sede, per quant o
riguarda carriera e sistemazione del perso-
nale sanitario, le perplessità, come ad esem-
pio quelle espresse dall'onorevole Bucalossi ,
le soluzioni parziali, come quelle prospettat e
dal senatore Santero, le soluzioni totalitari e
ed estremiste, come quelle avanzate dagl i
aiuti e dagli assistenti, troveranno certament e
un punto di incontro in una ragionevole e
concreta valutazione dei vari interessi in
giuoco . L'importante è porre subito man o
all'opera di risanamento del nostro glorios o
patrimonio ospedaliero, con la decisa volont à
di giungere in porto prima che esso rovin i
ulteriormente .

Se a tanto si arriverà prima dello spirar e
di questa legislatura, stia pur certo che non
le verrà meno la riconoscenza di quelli ch e
nell'ospedale trovano motivo di sodisfazion e
al proprio lavoro e, soprattutto, di quell i
che all'ospedale chiedono il sollievo delle
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proprie sofferenze e la guarigione dei propri
mali . (Applausi – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, da circa sette anni è in funzione i l
servizio per il controllo biologico-sanitari o
della educazione fisica e dello sport . Tale
attività, che fu dapprima limitata sperimen-
talmente ad alcuni provveditorati agli studi ,
è stata recentemente estesa ovunque, e d
attualmente esistono ben ottocento gabinett i
per detti controlli, con circa mille medici in
attività .

Le attività del servizio rappresentano per
l'Italia (a differenza di ciò che da temp o
avviene in altri paesi) una novità e sono
sorte da evidenti necessità di carattere pra-
tico' e scientifico, per generazione, diremo
così, spontanea, in quanto nel 1955 il Mini-
stero della pubblica istruzione, e per esso i l
servizio centrale di educazione fisica, voll e
regolarizzare le iniziative sorte qua e là
con il consenso di presidi e docenti che n e
intravvedevano l'indispensabilità .

In una circolare dell'allora ministro Paol o
Rossi venivano esaminati i diversi problem i
di indirizzo tecnico-organizzativo e indicat i
i fini che esso si proponeva . La premessa s i
richiamava alla legislazione allora esistente
in tema di medicina scolastica e ne indicava
le carenze. Vi era, infatti, scritto : « D'altra
parte, un servizio medico scolastico preordi-
nato a soli fini di profilassi delle malatti e
infettive, se risponde indubbiamente a pri-
mordiali esigenze di salute pubblica, lascia
del tutto insodisfatte le esigenze sanitarie e
specifiche dell'attività educativa la quale ,
per riuscire veramente efficace, non pu ò
prescindere da una adeguata considerazion e
dei dati che definiscono, nei suoi aspett i
somatici, intellettuali e morali, la personalit à
degli alunni . Ciò è di immediata evidenz a
nel campo dell'educazione fisica, poiché ta-
luni esercizi ed attività potrebbero riuscire
persino dannosi a soggetti affetti da vizi e
tare organiche; ma la valutazione delle con-
dizioni in cui avviene lo sviluppo fisiologico
è suscettibile di interessanti applicazioni a i
fini dell'adeguamento dei metodi di insegna -
mento in generale e del giudizio della perso-
nalità e sul carattere dei discenti » .

Dopo sette anni i risultati possono con-
siderarsi eccellenti, sia per quanto riguard a
la selezione degli atleti, sia per l'assistenza
agli alunni sui campi di gare, che sino al 195 5
erano disertati dai medici, con tutte le conse-
guenze di ordine pratico e psicologico che il

mancato pronto soccorso agli infortunat i
poteva causare. Non è questa la sede idone a
per presentare statistiche : si può, comunque ,
affermare che alcuni incidenti che erano
molto frequenti, ora sono del tutto scompars i
per merito di quelle visite di controllo dell e
attitudini alle attività sportive, e per la pre-
senza costante dei medici del servizio agli
allenamenti e alle gare .

Altro risultato tangibile è stato il popo-
lamento delle lezioni di educazione fisica ,
mediante un'attenta concessione degli esoner i
dalle stesse . Sull'argomento è stata organiz-
zata dal Ministero della pubblica istruzione ,
a Montecatini, una riunione di studio che h a
visto presenti scienziati interessati alla edu-
cazione fisica e sportiva, personalità dell a
scuola ed i medici addetti al coordinament o
delle attività del servizio in parola presso i
provveditorati .

Un'attenta e lunga disamina dei divers i
problemi ha determinato la ordinanza mini-
steriale per il controllo biologico-sanitario
della educazione fisica e sportiva e l'ordina-
mento dei corsi di ginnastica correttiva, da -
tata 30 settembre 1960, firmata dal ministr o
Bosco .

L'ordinanza esordisce così : « Nell'ambit o
delle finalità generali del servizio medic o
scolastico enunciate dalla circolare ministe-
riale n . 8 del 10 ottobre 1955, il controll o
biologico-sanitario della educazione fisica e
sportiva tende specificatamente ad adeguare
il regime delle esercitazioni alle esigenz e
dello sviluppo fisico individuale, anche i n
relazione ad eventuali anomalie della cre-
scenza che richiedono la esecuzione di eserciz i
particolari di carattere correttivo, ed a pre-
stare agli alunni che praticano gli sport indi-
viduali ed in competizione la necessaria assi-
stenza. Il controllo è esercitato da gabinett i
di istituto e dai gabinetti interscolastici .
Presso ciascun provveditorato agli studi è
istituito un gabinetto per il coordinamento
generale del controllo sanitario e per gl i
esami di carattere specializzato » .

Il controllo biologico-sanitario è effettuat o
mediante visite dette di immatricolazione ,
in cui vengono rilevati i dati antropometrici ,
lo stato dell'accrescimento, le condizioni de i
diversi organi ed apparati . La visita viene
completata da un esame psicologico presso
i diversi istituti o centri di psicologia appli-
cata, in cui vengono posti in evidenza i di -
versi livelli, le attitudini ed il carattere con
i conseguenti adattamenti . Un tale esam e
fornisce indubbiamente un quadro complet o
dell'alunno e da esso si traggono quelle infor-
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mazioni utilizzabili anche ai fini pedagogici .
Nel momento attuale, in base agli studi
e alle osservazioni di generazioni di educatori ,
è impossibile immaginare che nell'ambit o
della scuola si rimanga a sistemi primordiali .
I nuovi metodi non possono prescinder e
dalla conoscenza approfondita dell'alunno ,
conoscenza che solo attraverso un esame
medico e psicologico può ottenersi .

È per tale ragione che il medico, affiancat o
dallo psicologo e dal pedagogista, deve inse-
rirsi nel vivo dell'azione educativa della
scuola, nel suo interno e non al di fuori d i
essa. Al di fuori può e deve restare la medi-
cina scolastica ad impostazione profilattica ,
la cui opera in difesa della salute degli alunn i
merita ogni considerazione ed ogni elogi o
per gli eccellenti risultati da essa raggiunt i
là dove è attiva, aggiornata scientificamente
ed animata da quello spirito di missione che
rende positiva ogni azione .

Oltre alla visita di immatricolazione, com-
pito del servizio è quello di porre particolare
attenzione alle attività sportive . L'ordinanza
prescrive: « Gli alunni che praticano atti-
vità sportive individuali o in competizione
sono sottoposti a visita speciale intesa ad
accertare la loro assoluta integrità anatomica
e fisiologica e le eventuali inettitudini di ca-
rattere temporaneo e permanente alla pra-
tica di determinate specialità, e a visite d i
controllo da eseguire immediatamente prim a
dello svolgimento delle gare . . . » .

Le funzioni che deve assolvere il medico
nella scuola sono rivolte, è vero, alla esclu-
sione dalle attività sportive degli alunni ma -
lati, ma soprattutto alla valutazione degl i
stessi dal punto di vista antropologico, fisio-
logico e psicologico, in vista delle reazioni ch e
un organismo sano può manifestare nel cors o
delle attività sportive . Ma ciò non è sufficiente ,
in quanto occorre – parlo sempre di orga-
nismi sani – in base alla valutazione dei dat i
rilevati, indirizzare ciascun alunno vers o
quella specialità che maggiormente si addice
alla sua costituzione fisica e psichica .

Accenno solo al servizio di pronto soccors o
durante gli allenamenti e le gare, ed al con-
trollo del grado di allenamento .

Altro punto è quello della ginnastica cor-
rettiva e dell'ordinamento dei relativi corsi ,
che, iniziati spontaneamente, ebbero una pri-
ma regolamentazione con la circolare n . 6
del 17 novembre 1956, firmata dall'allora
ministro Paolo Rossi . I corsi hanno per og-
getto non deformazioni scheletriche vere e
proprie e neppure quei casi che richiedono un a
ginnastica medica nel senso che a tale gin-

nastica viene attribuito, ma quegli atteggia -
menti viziati, quei paramorfismi che sono cos ì
frequenti nella popolazione scolastica e ch e
sono, se tempestivamente trattati, suscetti-
bili di un visibile e duraturo miglioramento .

Sono questi casi, che rientrano nel camp o
generico della ginnastica educativa, che ov-
viamente necessitano di un controllo medic o
avente per fine di accertare il vizio, di deter-
minare gli esercizi idonei e di graduare la lor o
applicazione mediante il controllo dei loro
effetti .

In ogni istituto o nell'ambito di più istitut i
esiste un gabinetto per il controllo biolo-
logico-sanitario ; ad esso è preposto un medic o
nominato dal capo dell'istituto con l'approva-
zione del provveditore agli studi; un altro
medico è preposto al coordinamento delle di-
verse attività ed ai corsi di ginnastica cor-
rettiva .

Da quanto detto si comprende facilmente
come il medico sia entrato nella scuola e
faccia parte integrante di essa . Questi af-
fianca l'educatore ed abbiamo visto . che non
è solo il collaboratore dell'educatore fisico, m a
anche dell'intero corpo insegnante, là dove
siano possibili quelle rilevazioni attitudinal i
che favoriscono un quadro completo del -
l'alunno nella sua unità psico-somatica .

A questo punto interviene il decreto de l
Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961 ,
n . 264, per il riordinamento dei servizi sani -
tari, in attuazione della delega ricevuta dal
Governo, che prevede tra l'altro l'attribu-
zione all'autorità sanitaria, e per essa ai co-
muni, del controllo di tutti i cosiddetti serviz i
di medicina scolastica, compreso il controll o
della educazione fisica e dell'orientament o
professionale .

Sotto il profilo della mera legittimità s i
deve osservare al riguardo che il suddett o
provvedimento eccede manifestamente i
limiti della delega legislativa, operando, con
il pretesto del riordinamento dei servizi sani-
tari, una estensione della sfera di attribuzion i
dello stesso Ministero a materie che entran o
nella competenza istituzionale dell'autorit à
scolastica, quali sono appunto il controllo
dell'educazione fisica e i servizi di orienta-

mento professionale nell'ambito della scuola .
È il caso di rilevare che sia il controll o

biologico-sanitario dell'educazione fisica, si a
le valutazioni attitudinali ai fini dell'orienta-
mento scolastico e professionale, non possono
essere sottratte all'autorità scolastica cui
spetta la responsabilità dell'intera funzion e
educativa .
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Da un punto di vista più generale è d a
tener presente che l'efficacia dell'azione edu-
cativa è largamente condizionata dalla cono-
scenza degli alunni, e che a tale conoscenza
concorre efficacemente l'apprezzamento dell o
stato fisiologico, emotivo e sensoriale degl i
alunni stessi .

D'altra parte, il provvedimento anzidett o
demanda ai comuni l'assolvimento di compit i
molto maggiori di quelli tradizionalmente ad
essi attribuiti in materia di igiene e profilass i
scolastica e che tuttavia, nella grande mag-
gioranza dei casi, essi non hanno potuto assol-
vere per difetto di mezzi finanziari .

Per quanto sopra detto, risulta evident e
che le disposizioni del decreto presidenzial e
citato costituiscono una invadenza, da part e
dell'autorità sanitaria, di attribuzioni natu-
ralmente spettanti al Ministero della pubblic a
istruzione ; invadenza tanto più inammissibil e
se si consideri che per quanto specificament e
riguarda il controllo biologico-sanitario del -
l'educazione fisica e sportiva, la legge 7 feb-
braio 1958, n . 88, che istituisce gli ispettori
centrali per l'educazione fisica e sportiva ,
riserva a un ispettore centrale medico uno dei
cinque posti istituiti in organico .

In tutti gli Stati più progrediti le attribu-
zioni dell'autorità scolastica in materia di
controllo sanitario nell'età scolare sono di
esclusiva pertinenza dei ministeri dell'edu-
cazione e della istruzione e si svolgono senz a
interferenze, anzi con la collaborazione, ov e
occorra, dell'autorità sanitaria . Valga l'esem-
pio della Francia, dove in seno al minister o
dell'educazione nazionale è costituita un a
direzione generale della igiene scolastica e
universitaria, e quello del Portogallo, il cu i
ministero dell'istruzione comprende una dire-
zione generale dell'educazione fisica e del -
l'igiene scolastica .

Siamo in attesa del regolamento : l'onore-
vole Sorgi concludeva la sua relazione del -
l 'anno scorso sull'argomento prendendo att o
della notizia della costituzione di una com-
missione di collegamento fra i ministeri della
sanità e della pubblica istruzione, al fine d i
esaminare tutti i problemi sanitari dell a
scuola. Non abbiamo notizia di alcun ri-
sultato .

La mia proposta conclusiva su questo
argomento è che il decreto legislativo 1 1
febbraio 1961, n . 264, con il quale sono stat i
riordinati i servizi sanitari scolastici, pur
estendendo tali servizi ad aspetti particolar i
dello sviluppo giovanile che possono rientrare
in un moderno concetto della funzione d i
tutela della salute, propria dell 'autorità sani-

taria, quali il «controllo dello sviluppo psico-
somatico degli alunni » e i « dismorfismi, para -
Inorfismi e alterazioni dello sviluppo psico-
fisico » dovrebbe lasciare del tutto impre-
giudicata la facoltà dell'amministrazione sco-
lastica di eseguire rilevazioni di caratter e
biometrico e psico-somatico al fine di orien-
tare e di adeguare la propria azione nell'eser-
cizio della funzione educativa che le appar-
tiene in modo esclusivo .

Tali rilevazioni hanno infatti il fine d i
offrire agli educatori gli elementi necessar i
a quella piena conoscenza dell'alunno (con -
dizioni nelle quali si svolge lo sviluppo psico-
fisico normale, rilevazioni delle attitudini )
cui resta subordinata l'efficacia della loro
opera .

L'indagine psico-somatica, mentre appare
utile per numerosi insegnamenti, è di essen-
ziale importanza per l'insegnamento dell'edu-
cazione fisica e sportiva in quanto consent e
di controllare che le esercitazioni si svolgano
in limiti compatibili con le possibilità fisio-
logiche individuali degli alunni e costituisc e
la base tecnico-didattica dei corsi di ginna-
stica correttiva riservati agli alunni che pre-
sentano lievi anomalie della forma corpore a
e vizi di atteggiamenti, detti paramorfismi ,
che tuttavia non esulano dal quadro dell a
normalità .

La linea di demarcazione tra i compit i
dell'autorità sanitaria e quelli dell'autorit à
scolastica è ovviamente rappresentata, anche
in terna di controllo dello sviluppo psico-
somatico, dal limite fra il fisiologico e il pa-
tologico .

Ciò premesso e considerato, è appena i l
caso di rilevare che i gabinetti istituit i
presso le scuole e gli istituti di istruzione se-
condaria, con il fine specifico di consentire la
rilevazione di cui si è fatto cenno per scopi
di carattere esclusivamente educativo, non
sono preordinati a fini teraupetici e, pertanto ,
non assumono la configurazione di ambu-
latori o di altre istituzioni speficamente
sanitarie aperte al pubblico, ai quali si estende
il controllo delle autorità sanitarie .

Mi risulta che la Società italiana di gin-
nastica medica, medicina fisica e riabilita-
zione – che riunisce medici ed educator i
fisici per lo studio, lo sviluppo e l'attuazione
della ginnastica medica in Italia – chiede che
la nuova legge che disciplina l'esercizi o
della terapia fisica contempli anche la figur a
degli insegnanti di educazione fisica diplo-
mati dagli I . S . E. F., i quali hano portat o
un notevole contributo al progresso ed all a
evoluzione della ginnastica medica .
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È una categoria che ha la capacità e l a
preparazione tecnica e professionale per pra-
ticare la ginnastica correttiva, come già
avviene nella scuola e che già tante beneme-
renze ha acquisito con l ' apporto del maggio r
contributo di studi ai problemi della riedu-
cazione . È quindi naturale che aspiri al rico -
noscimento di quei diritti maturati con i l
proprio lavoro e con quell'intensa e compe-
tente opera di propaganda sfociata in quest i
ultimi anni nella creazione delle scuole d i
fisioterapia, che hanno diplomato sino a d
ora poche centinaia di tecnici i quali si sono
di recente associati per tutelare le loro aspi -
razioni .

Richiamo perciò l'attenzione dell'onore-
vole ministro sull'argomento, affinché venga
ascoltata una commissione di educatori fisic i
della Società di ginnastica medica, che riu-
nisce i più competenti studiosi del settor e
della ginnastica correttiva, della rieduca-
zione e della riabilitazione fisica .

Terzo argomento che vorrei toccare è
quello relativo agli incidenti stradali . Al
capitolo 47 del bilancio si prevede un con -
tributo alla Croce rossa italiana di 600 mi-
lioni . L'Istituto italiano di medicina del traf-
fico è stato potenziato e dalla sua collabora-
zione ci si attendono fecondi risultati . Ma
questo non basta certamente di fronte all a
gravità, come numero e come danno econo-
mico, degli incidenti stradali . Occorre pre-
venirli mediante un'adeguata opera di edu-
cazione stradale, memori che in Inghilterra ,
ove da tempo questa educazione viene pra-
ticata nelle scuole, il numero degli incident i
stradali è appena la metà di quelli che s i
lamentano in Italia ; memori anche che qual-
siasi somma che venga all'uopo stanziat a
sarà sempre remunerativa di fronte ai 200
miliardi all'anno cui ammontano i danni de -
gli incidenti stradali, secondo le dichiarazion i
del ministro Colombo. E ben vengano, quindi ,
i provvedimenti attualmente allo studio del
Ministero dei trasporti, dei lavori pubblici e
della pubblica istruzione, e quelli già pre-
sentati al Parlamento sulla obbligatoriet à
dell'educazione stradale come materia di in-
segnamento nelle scuole: queste ed altre
provvidenze concorreranno a ridurre il nu-
mero degli incidenti e, quel che più conta ,
delle vittime: l'intervento poi del Ministero
della sanità, per organizzare e controllare i l
pronto soccorso stradale, sarà un ulteriore
necessario contributo ad evitare più disa-
strose conseguenze a seguito di incidenti .

Vorrei infine fare delle osservazioni sull a
legge 30 aprile 1962, n . 283, sulla disciplina

igienica, sulla produzione e la vendita dell e
sostanze alimentari e delle bevande, pubbli-
cata sulla Gazzetta ufficiale del 4 giugno 1962 .
Entro 6 mesi dalla pubblicazione, il Ministero
dovrà emettere dei decreti di applicazione pe r
determinati settori .

Questa legge è stata varata affrettata -
mente per poterla sbandierare demagogica-
mente, rappresentandola come rimedio ad
uno dei tanti scandali in materia di frod i
alimentari . Per la fretta con cui è stata pre-
parata, ha suscitato tanti fondati reclami .
Citiamo solo alcune gravi manchevolezze ,
derivate principalmente dal fatto che le ca-
tegorie interessate alla produzione delle so -
stanze alimentari non sono state interpellate e ,
non avendo potuto far presente in sede di
preparazione della legge 'le obiezioni deri-
vanti dalle esperienze acquisite, si trovan o
ora in condizione di notevole disagio .

La legge stabilisce che l'autorità sanitari a
può prelevare campioni nei luoghi di produ-
zione e di vendita per sottoporli ai controll i
previsti dalla legge . Questa procedura è gi à
in atto da tempo in tutta Italia, ma è ben
noto a tutti che non di nuove leggi, di nuov i
controlli sarebbe necessario parlare, ma d i
potenziamento degli organi di controllo peri-
ferici che, per le limitate disponibilità di uomi-
ni, di attrezzature e di stanziamenti, no n
sono in grado di svolgere come necessario la
propria funzione .

Debbo poi osservare che sembra assurd o
imporre che tutti quanti i prodotti alimen-
tari debbano portare elencati tutti i singol i
ingredienti in ordine decrescente di qualità ;
si dovrebbe in tal modo arrivare a mettere i n
piazza tutte le formule dei procedimenti pro-
duttivi adottati da ogni singola ditta; se ciò
è comprensibile per i medicinali, non rite-
niamo debba essere obbligatorio per generi
alimentari o bevande: dovrebbe essere pi ù
che sufficiente un controllo da parte delle
autorità sanitarie, per escludere il possibil e
impiego di sostanze nocive o frodi alimentari .

La legge dispone che su tutti gli aliment i
e bevande sia apposta la data di produzione .
Questa disposizione, mentre può essere senz'al -
tro utile per prodotti soggetti a deperimento ,
per cui oltre una determinata scadenza pos-
sono diventare nocivi alla salute, non è af-
fatto giustificata per quelli che possono con-
servarsi a lungo senza danno .

Infatti una data apposta su tutti i pro -
dotti alimentari potrebbe portare a capric-
ciose esclusioni : in quanto ogni acquirente
potrebbe essere portato a scegliere, tra di-
verse confezioni dello stesso prodotto, sempre
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quelle recanti una data di produzione più puro), ma di quello che costituisce l ' oggetto
recente; si potrebbe arrivare all'assurdo che fondamentale dei parlamentari e di una Ca-
le ditte che hanno una rete di distribuzione
in campo nazionale e che perciò hanno spesso
una più lenta distribuzione, senza che per ò
vi sia alcun inconveniente ai fini della qualit à
o conservazione, si verrebbero a trovare
svantaggiate, dovendo apporre la data sull a
propria confezione .

Inoltre vi è un grave problema; vi sono
infatti alcuni alimenti naturali, come l e
uova, il pesce, le carni, ecc ., che possono esser e
conservati a lungo con il freddo : quale po-
trebbe essere la garanzia dei consumator i
sulla loro freschezza ? La data ?

Per quanto riguarda l'articolo 11, spe-
riamo si possa, entro i sei mesi dalla pubbli-
cazione della legge, conoscere finalmente s e
le materie plastiche (di cui ormai l'uso non
solo in Italia ma in tutti i paesi del mondo
è così largamente diffuso, tanto che alcune
materie plastiche sono usate persino in chi-
rurgia), possono essere utilizzate come reci-
pienti o contenitori di sostanze alimentari .

Spero che si possano rimuovere con i l
decreto da emanare entro sei mesi le precon-
cette diffidenze verso l'uso di tale materia .

Un dato positivo è costituito invece da l
fatto che il controllo (esercitato in precedenz a
sulle specialità medicinali e sulle acque mi-
nerali) venga esteso a tutte le forme di pubbli-
cità e presentazione di prodotti che possono
indurre il pubblico in inganno . Dobbiamo,
però, chiedere precise norme perché detto
controllo sia giustamente severo, ma uguale
per tutti .

Come ultima cosa voglio auspicare che
venga perfettamente chiarito, in collabora-
zione con tutte le categorie interessate, qual i
sono i prodotti alimentari e le bevande sotto -
poste alla nuova disciplina: infatti non va di-
menticato che per moltissimi prodotti ali-
mentari esistono già leggi e regolamenti ch e
non possono essere contraddetti o dimenti-
cati . (Approvazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Sorgi. Poiché non è presente, s'intend e
che abbia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Giusepp e
Gonella. Ne ha facoltà .

GONELLA GIUSEPPE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
effettivamente viene da sorridere pensand o
ai troppi colleghi presenti solo in spirito :
non si tratta infatti di discutere del centro-
destra, del centro-sinistra o del centro pur o
(ammesso che in politica vi sia, qualcosa di

mera dei deputati, cioè il bilancio dell o
Stato, e allora, poiché non si tratta d i
problemi che coinvolgono l ' illuminatissima
preoccupazione dei partiti e gli indirizz i
sapienti degli onniscienti loro segretari, s i
può anche rimanere assenti, denunciando ,
come motivazione morale dell'assenza, ch e
sono le ore 0,12 e che qui non siamo a un
pranzo di lavoro.

Entro subito nell'argomento. Ritengo di
non essere affatto peregrino dicendo che ne l
campo delle malattie sessuali, come nel camp o
di ogni altra malattia vi è una legge suprema :
la suprema lex della tutela della salute pub-
blica. Ritengo ancora di non dire cosa pe-
regrina affermando che è compito di un gover-
no, di qualsiasi governo, di centro, di centro -
destra o di centro-sinistra, quello di difender e
la salute dei cittadini, di tutelare cioè la sa-
lute pubblica del popolo che si amministra .

I-Io letto, per quanto è stato possibile ,
dato il breve tempo concesso e l'intensa
attività parlamentare, il bilancio del Mini-
stero della sanità, e desidero subito fare una
precisazione: in quello che dirò, ripeto le

parole dell 'onorevole Delfino che mi ha
preceduto, non mi rivolgerò tanto all 'attuale
ministro Jervolino quanto al ministro della
sanità, cioè a quella che è la continuità am-
ministrativa di un istituto, perché non poss o
pretendere che l'onorevole Jervolino, in così
breve lasso di tempo, abbia quasi adoperata
la bacchetta magica, provvedendo a quant o
i precedenti governi non hanno fatto , o hanno
parzialmente trascurato . Il mio intervento
tende così a sollecitare, a pungolare, a indicar e
necessità, affinché se i precedenti ministr i
della sanità hanno camminato con pass o
lento, l'attuale proceda velocemente anch e
se ha una età, come la mia, non adatta orma i

alle corse .
Il bilancio del Ministero della sanit à

indica, per quanto attiene alle malatti e
sessuali, due voci: il n . 49, dal titolo « Contri-
buto a favore dell'ospedale dermosifilopatic o
di « Santa Maria e San Gallicano » per l a
lotta contro le malattie veneree », e il n . 63 ,
che dice della destinazione di notevole somma ,
quella che già venne prevista e stanziat a
nel precedente bilancio" finanziario 1961-62 ,
nel quale sono comprese le spese e concors i

per l'istituzione, l'arredamento e il funziona -
mento dei dispensari antivenerei, le compe-
tenze agli ispettori dermosifilografi, le bors e
di studio, i premi ai medici condotti partico-
larmente distintisi nel settore .
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L'onorevole relatore, nella sua relazione ,
per alcuni versi coscienziosa, deve avere ,
invece, ritenuto che in questo campo non vi è
assolutamente nulla da dire, che tutto proced e
nel migliore dei modi, che, cioè, la pubblica
salute, per quanto inerisce alle malattie
veneree, spazii nel mondo della più riposant e
e completa tranquillità e solo vi siano ne l
cielo della patria, alcune nuvolette rosee
rappresentanti la ferma speranza dell'as-
soluto sbaraglio perfino di ogni ricordo de i
contagi del passato. Nella sua relazione ,
infatti, il relatore ha trattato della situazione
ospedaliera, dell'Opera nazionale maternità
ed infanzia, della lebbra, della poliomielite,
della lotta antitubercolare, dei tumori, dell e
malattie reumatiche e cardiovascolari e per-
sino degli incidenti stradali, ma non ha spes o
una sola parola, dico una sola parola sull e
malattie veneree e sul loro dilagare. Ritengo ,
invece, che sarebbe stato opportuno e dove -
roso trattenervisi ed esprimere la sua opi-
nione e indicare i suggerimenti e i provvedi -
menti, proprio per richiamare l 'attenzione
della Camera e quindi del popolo italiano s u
una situazione che, nonostante il suo evi-
dente serafico ottimismo, si è andata mani-
festando sempre più grave e, oserei dire ,
senza iperbole, veramente drammatica .

Il problema, ella lo sa, onorevole ministro ,
ha richiamato l'attenzione di medici, di giu-
risti, di giornalisti, di scrittori, di congressi ,
di convegni di studio ; sono state fatte peti-
zioni, vi sono state interviste di competent i
e di studiosi, tutti preoccupati, tutti invo-
canti provvedimenti. Non si può dire ch e
non siano state suonate campane d 'allarme !
Eppure l 'onorevole relatore non dice una
parola di richiamo a quella che è la carenz a
assoluta del Governo, carenza che coinvolg e
la responsabilità dell'organo esecutivo e d i
ognuno di noi di fronte a coloro che ci hanno
dato il mandato . Eppure nessuno dei collegh i
intervenuti ha spesa, come suoi dirsi, una
parola per denunciare quel silenzio e quell a
inazione. Il mio intervento ha così quest o
preciso scopo: richiamare l 'attenzione del
ministro e invitarlo a dire una parola precisa
e rassicurante, una parola impegnativa a
noi, e soprattutto al popolo italiano. E perché
i dati non finiscano con lo sperdersi e con i l
diluirsi nella espositiva delle parole, mi limi-
terò a citarne solo alcuni, ma eloquenti, e
ciò anche per brevità .

L'onorevole ministro sa certamente – mi
limito ai soli casi registrati nei dispensari
antivenerei – che la sifilide, a partire da l
1950, segna una curva progressivamente

discendente sino al 1954, anno in cui, a
seguito delle sempre più vaste utilizzazion i
della penicillina, sembrò quasi neutralizzat o
il virus, lo spirocheta pallido, che non si
era ancora adusato all'offensiva di quest o
potente antibiotico, al quale purtroppo sembra
si vada ora abituando, giacché anche i
virus si mitridatizzano come il famoso re
del Ponto .

Quando nel 1958 entrò in vigore la ma i
abbastanza deprecata legge n . 75 della ono-
revole Merlin, alla quale tributo ancora una
volta il riconoscimento più ampio per l'ansia
che la sospingeva alla ricerca di qualche cos a
che rappresentasse la liberazione dal vizi o
regolamentato (e lasciamo in pace Sant'Ago-
stino, il quale, riconoscendo che la prostitu-
zione è un male, dice che, purtroppo, dato ch e
non se ne può fare a meno, bisogna discipli-
narla e regolarla), quando, dicevo nel 1958
entrò in vigore la legge Merlin, l'indice del
contagio luetico riprese a salire sino a rag-
giungere il preoccupante livello accertat o
nel 1960, continuando nel 1961 la spinta
ascensionale .

Ora ella sa perfettamente, onorevole mi-
nistro, che questa avanzata ha potuto veri-
ficarsi in conseguenza dell'entrata in vigore
della legge Merlin, non tanto per il fatt o
che con essa sono state chiuse le case d i
meretricio, quanto perché è stato abolit o
totalmente il controllo sanitario obbligato -
rio, ponendo a questo riguardo le prostitute
in una vera e propria situazione di privilegio .

Un cinico potrebbe osservare che ne l
generale decadere dei costumi, nell'attuale
sfilacciarsi di ogni norma appresa dai pa-
dri, anche questo è un sintomo del diffuso
fallimento del costume e della morale. Ma
la constatazione, amara e incontestabile, non
basta; e poiché siamo alla Camera e fu pro-
prio mia la presentazione, sin dal 1959, d i
una proposta di legge dal titolo « Modific a
ed integrazione della legge 20 febbraio 1958 ,
n . 605 sull'abolizione della regolamentazione
della prostituzione e lotta contro lo sfrut-
tamento della prostituzione altrui », rivolt a
al ripristino del controllo obbligatorio sa-
nitario, non certo alla riapertura delle cas e
di tolleranza, debbo ricordare che nella mia
relazione a quella proposta, documentavo,
per scrupolo personale, per dovere di parla-
mentare, per abito di avvocato, come gli
articoli 5 e 7 della legge Merlin, divietant i
rispettivamente di imporre l'obbligo alla
prostituta di presentarsi all'autorità sanita-
ria, e di procedere alla registrazione dell e
donne che esercitano la prostituzione, non-
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ché di munirle di documento speciale, ab-
biano condotto ai risultati più esiziali .

E soggiungevo: « L'esenzione e il privi-
legio non sono invece riconosciuti, ad esem-
pio, per la legge 25 luglio 1956, n . 837 ,
sulla « Riforma della legislazione vigent e
per la profilassi delle malattie veneree », a i
cittadini nei casi in cui è « obbligatoria l a
presentazione del certificato di sana costi-
tuzione fisica » (articolo 7, comma primo) ,
nonché ai militari di leva e all'atto dell'invi o
in congedo (comma quarto) e ai detenut i
e ai minorenni da rieducare (comma quinto )
e alle balie (articolo 14), nei confronti de i
quali è imposto «l'accertamento sierologic o
del sangue per la lue » .

Non solo, ma mentre la citata legge 25
luglio 1956, n . 837, con l'articolo 6, comma
terzo, consente all'autorità sanitaria di or-
dinare, nei confronti delle persone affett e
da malattie veneree che lavorino «in un
opificio o in un esercizio pubblico », la spe-
dalizzazione coercitiva se il malato rifiut a
di sottoporsi alle cure, per « evitare l a
diffusione della malattia », ciò è vietato ne i
confronti delle prostitute, cioè di coloro ,
per esprimerci in termini mercantili, ch e
esercitano una attività commerciale e che ,
per la specifica natura delle prestazioni, sono ,
e ben più pericolosamente, a contatto de i
cittadini .

Né potrebbe farsi un qualsiasi richiamo
alla precedente legge 25 luglio 1956, n. 837 ,
perché l'articolo 15 della legge n . 75 del
20 febbraio 1958 ne fa espresso divieto ,
disponendo che « tutte le disposizioni con-
trarie alla presente legge, o comunque co n
essa incompatibili sono abrogate » .

Che ciò corrisponda al vero ce lo disse
nel 1958 l'allora alto commissario aggiunto
per la sanità, onorevole Mazza, il quale ri-
chiamò l'attenzione dei parlamentari . Ma in
quel momento i parlamentari, preoccupati
della scadenza prossima del mandato, si af-
frettarono ad approvare una legge alla quale
in grande maggioranza pur erano contrari ,
ma elle si doveva approvare per ragioni
occulte e non molto comprensibili, forse per-
ché le segreterie di partito ne avevano dato
l'ordine. Ebbene, l'onorevole Mazza dichiarò
« deplorevole, immorale e incostituzionale ,
se i deputati non avessero approvato gli
emendamenti che erano stati presentati i n
quest'aula agli articoli 5, 7 e 15, che paraliz- •
zavano la difesa sanitaria del paese » .

E che questo avvertimento non fosse
frutto di inconsiderata critica o di preoccu-
pazione eccessiva, lo riprovano altre parole

dell'onorevole Mazza, il quale da sottose-
gretario per la sanità, nell'ottobre del 1961 ,
ribadì che « la legge Merlin con i suoi articol i
5 e 7 ha reso pressoché inoperante la legg e
antivenerea » .

Abbiamo dunque un quadro che giusta -
mente si può qualificare drammatico . Com-
prendo le preoccupazioni di coloro che erano
a posti di responsabilità specifica di Govern o
allora; condivido i loro incitamenti alla pru-
denza e a modificare la legge proposta dal -
l'onorevole Merlin, ma poiché a nulla ci ò
è servito e a nulla sono approdati sinor a
i congressi, gli articoli, le citazioni, i con-
vegni, gli impressionanti diagrammi sull'au -
mento delle malattie veneree, è necessari o
e urgente provvedere .

1+] doveroso che io ricordi ancora, dopo u n
mio intervento sull'argomento, le parole del
ministro Giardina, predecessore dell'attual e
ministro : voglio citarle, a suffragio di quest a
mia preoccupazione e di quanto vado bre-
vemente dicendo . L'onorevole Giardina, i l
14 luglio 1959, in sede di dibattito sul bi-
lancio 1960-61 così mi rispose : « Discutendos i
il primo bilancio, dichiarai che il breve lass o
di tempo trascorso dall'entrata in vigore
della legge Merlin non consentiva ancora d i
trarre conclusioni sicure dalle cifre che ma n
mano pervenivano dai vari dispensari . Oggi ,
a 14 mesi di distanza, posso sciogliere l a
mia riserva . Non vi è dubbio che la legge
n . 75, sopprimendo la vigilanza sanitari a
sulla prostituzione, ha annullato uno dei
più validi strumenti di controllo delle ma-
lattie veneree . Detta legge rende difficil e
l'intervento benefattore delle nostre autorità
sanitarie che hanno impostato la lotta anti-
venerea . Trattandosi di malattie contagiose ,
la società deve difendersi e non può consen-
tire che individui malati offendano il diritt o
che gli altri hanno alla tutela della propri a
salute » .

Era dunque la resipiscenza che riconosce -
va l'errore, era un impegno a difendere i l
diritto ad essere liberi dal contagio di fronte
alla libertà delle prostitute di contagiare i
sani .

E ancora, nel successivo bilancio 1961-62 ,
lo stesso ministro, alle mie rinnovate do-
glianze perché non si era provveduto : « I l
ministro della sanità consente con la legge
Merlin, ma nel contempo ha il dovere d i
farsi promotore in Parlamento dell'esigenza
dell'autorità sanitaria di avere quanto prim a
possibile i mezzi per combattere le malattie
veneree . Si tratta di avere i mezzi legal i
per il controllo, senza alcuna idea di restau-
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razione della prostituzione di Stato o li-
bera » .

È lecito chiedersi che cosa abbia fatto
quel Governo, che cosa abbiano fatto gl i
altri governi . vero che il 20 gennaio 1961 i l
Governo del tempo presentava al Consigli o
dei ministri un disegno di legge, il cui scop o
era anche quello di porre su un piano d i
concreta efficacia la lotta contro le malattie
veneree, ma dopo quelle ammissioni e assi-
curazioni era lecito aspettarci che il disegn o
di legge andasse avanti nel suo iter legislativo
senza soste e senza sonni . Era lecito pensare
che non dovesse insabbiarsi e rimanere su i
tavoli a impolverarsi . Era lecito, insomma ,
ritenere che alle parole seguissero i fatti .
Invece fu il silenzio assoluto . Voglio ancora ri -
cordare che nel novembre 1960 rivolsi un a
richiesta scritta al presidente della seconda
Commissione, ricordandogli la sua assicura -
zione che la mia proposta di legge sarebbe
stata presa in

	

considerazione, ma passò

	

il
tempo e non se ne fece nulla. Alcuni mesi or
sono vi è stata un'intervista con un illustr e
clinico, il professor Vittorio Tommasi, do-
cente universitario e direttore dell'istituto
ospitaliero Santa Maria e San Gallicano d i
Roma, che fu molto esplicito : « Se si continua
così – disse – finiremo per essere tutti sifi-
lizzati, e ciò sono portato a dire anche se di
proposito voglio evitare l'iperbole e la dram-
matizzazione . Non ho mai visto in tanti ann i
di professione tanti luetici di recente con-
tagio come da due anni a questa parte ». Sono
parole che impauriscono . E allora, signor mi-
nistro, ella deve dire al popolo italiano se
questo Governo, di cui ella fa parte, è deciso
a portare in discussione il provvedimento .
Abbiamo saputo proprio ieri alla Commission e
interni della Camera che al Senato si trova i n
discussione una proposta analoga alla mia .
Ma sarebbe in discussione dall'ottobre dello
scorso anno, cioè da nove mesi, e il part o
ancora non si vede . E allora, onorevole sot-
tosegretario Ariosto, che senso ha quant o
ella disse ieri in Commissione, quando ha
sottolineato l'opportunità di attendere, prim a
di procedere all'esame della mia proposta d i
legge, che il Senato abbia concluso i propri
lavori ? Navighiamo fra Scilla e Cariddi, o ,
se si preferisce, si gioca alla pelota

Siamo qui a discutere alla mezzanott e
nell'aula quasi vuota e nel tedio dell'or a
avanzata, in una seduta ad oltranza : se non
vi fosse il problema dell'istituzione della re-
gione Friuli-Venezia Giulia probabilmente non
avremmo continuato sino ad ora così tard a
la nostra discussione . Ma vi sono gli accordi,

tra i partiti, vi sono le preoccupazioni dell e
segreterie, e vi sono quelle scadenze che, s e
venissero poste fra privati, rappresenterebbero
un reato ai sensi del codice penale, perché
sanno troppo di ricatto . Se non fossero man-
tenute queste scadenze, il Governo di centro -
sinistra cadrebbe e la sua pretesa « socialità »
non avrebbe modo di manifestarsi .

L'argomento che discutiamo non present a
o non dovrebbe presentare motivi di ordine
politico, ma di ordine morale e sanitario e
di doverosa amministrazione . E su esso insi-
stiamo, perché abbiamo a cuore la salute del
popolo italiano, soprattutto dei giovani ,
esposti al contagio perché i parlamentar i
non fecero nel 1958 quello che avrebbero do-
vuto fare, e perché i governi hanno mancat o
e mancano al loro dovere . Vogliamo rimediare ,
anche se tardivamente ? Io mi auguro che il
disegno di legge governativo e la mia pro -
posta di legge vengano sollecitamente discuss i
e approvati . Le pressioni di coloro che hanno
sinora operato per l'insabbiamento di que i
provvedimenti devono essere controbattute d a
altri interventi in direzione opposta, da part e
di coloro che sentono la responsabilità d i
compiere il loro dovere nei confronti del po-
polo italiano, e vogliono essere degni della
fiducia loro concessa quando vennero elett i
suoi rappresentanti . Si provveda finalmente ,
onorevole ministro, a dare con i fatti la san-
zione alle parole ed a proteggere, come è su o
diritto, il popolo italiano e la sua salute .

(Applausi a destra — Congratulazioni) .
PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i

a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Il seguito della discussione, con le re -

pliche del relatore e del ministro, è rinviato
ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze pervenut e

alla Presidenza .
GUADALUPI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio ,dei ministri e i mi-
nistri di grazia e giustizia e degli affari este-
ri, per conoscere se risponde a verità la no -
tizia, apparsa sulla stampa, che il govern o
somalo avrebbe avanzato una richiesta a quel -
lo italiano per ottenere altri magistrati ita-
liani, onde sopperire alle attuali necessità de l
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popolo somalo e consentire la graduale for-
mazione di una magistratura ben preparat a
di quella nazione, e la richiesta non sarebbe
stata accettata ; se è vera quella notizia, i mo-
tivi per i quali il Governo e i Ministeri inte-
ressati non hanno ritenuto di aderire alla ri-
chiesta, trascurando che, oltre a rientrare i l
suo accoglimento negli impegni dell 'assi-
stenza tecnica a cui l'Italia è tenuta vers o
la Somalia, essa era espressione della fiduci a
e della considerazione verso lo Stato italian o
e i suoi magistrati .

(4888) « GONELLA GIUSEPPE, ANFUSO, DE MI-
CHIELI VITTURI, MANCO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se, al fine d i
eliminare il vivo e giustificato malcontento
creatosi tra i segretari comunali e provin-
ciali, non ritenga di dovere adoperarsi pe r
l 'estensione dell'assegno mensile integrativo ,
recentemente concesso ai dipendenti civili del
Ministero dell'interno, anche ai segretari co-
munali e provinciali, in conformità con quan-
to espressamente previsto dalla recente legg e
sull 'ordinamento dello stato giuridico e del-
la carriera dei segretari comunali e provin-
ciali, che all'articolo 36 stabilisce che tutte le
indennità e i- compensi concessi agli impie-
gati civili dello Stato sono dovuti ai segretar i
comunali e provinciali in misura uguale a
quella stabilita per le corrispondenti qualifi-
che degli impiegati statali .

	

(4889)

	

ARMATO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dell'industria e commercio e dell a
sanità, per sapere se sia stata disposta un a
inchiesta sui casi mortali per esalazioni ve-
nefiche di benzolo verificatisi in alcuni cal-
zaturifici di Vigevano .

Gli interroganti chiedono di sapere s e
siano state accertate le responsabilità, non
solo delle singole aziende, ma delle autorità
preposte alla vigilanza, nonché se siano stat e
adottate misure idonee a tranquillizzare mi-
gliaia di lavoratori, che operano nel settor e
calzaturiero di Vigevano ed hanno fondat i
motivi di allarme in seguito al decesso di al-
cuni operai ed al ricovero in ospedale di de -
cine di altri che versano in gravi condizioni .

	

(4890)

	

(( SERVELLO, DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga di dover interve-
nire per risolvere la grave vertenza determi -

natasi nell'Azienda aeronautica sicula di Pa-
lermo, dove le maestranze, da 20 giorni, son o
state costrette dalla intransigenza padronale
ad occupare la fabbrica per difendere il loro
legittimo diritto a migliori condizioni di la-
voro e ad un salario più adeguato all 'alto
costo della vita esistente a Palermo .

	

(4891)

	

« DI PIAllA» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del commercio con l'estero e delle fi-
nanze, per conoscere in virtù di quali auto-
rizzazioni sono state spese e si preventiva, da
parte di società di calcio ampiamente indi-
cate dalla stampa, di spendere ingenti som-
me di lire italiane per l'acquisto di giocatori
esteri ;

se non ritengano di disporre indagini pe r
conoscere come si compiano queste grosse tra-
slazioni di moneta, mentre ogni commer-
ciante con l'estero è tenuto ad osservare ri-
gorose norme ed a fornire adeguate garan-
zie, quando intende trasferire all 'estero va-
luta italiana.

	

(4892)

	

« GEFTER WONDRICH » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere se non ritenga di vietare in modo
assoluto l'acquisto di calciatori esteri, dal co-
sto elevatissimo; e se ritenga che una na-
zione di 50 .000.000 di abitanti debba pote r
formare, come nel passato, ottime squadre ,
composte di giocatori italiani, a salvaguar-
dia anche del prestigio del calcio italiano ,
oggi deriso e vilipeso all'estero proprio per
la ibrida composizione delle sue squadre ; a
parte che, umanamente, gli stranieri no n
possono sentire appieno lo stimolo di servir e
lo sport italiano in pienezza di sentimenti .

	

(4893)

	

« GEFTER WONDRICH » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se risponde a verità che il Ministero
avrebbe operato delle pressioni sul C .O.N.I .
perché – dopo la Federazione italiana gioc o
calcio – anche le altre federazioni ammetta -
no in squadra giocatori stranieri ;

per sapere se non intenda smentire pub-
blicamente, onde tranquillizzare gli allarmi
destati in tutti i settori " puri " dello sport
italiano, che, dopo le recenti ingloriose pro-
ve del calcio, non intendono seguirne né l e
orme, né i conseguenti risultati .

	

(4894)

	

« CRUCIANI » .
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Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se gli risult i
che la prefettura di Padova abbia ordinato e
fatto eseguire un'inchiesta sull'operato ammi-
nistrativo della giunta comunale di Torreglia ,
e nel caso affermativo, quali sono state le
risultanze di detta inchiesta .

	

(23932)

	

« BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, per
conoscere se non ritengano intervenire presso
la giunta provinciale amministrativa di Na-
poli - sede giurisdizionale - che, malgrado
ogni sollecito fatto, sia direttamente, sia tra-
mite la prefettura di Napoli, sia tramite lo
stesso Ministero dell'interno, ostinatament e
rifiuta di decidere tre ricorsi presentati fin
dal marzo 1961 contro le delibere nn . 2, 3 e 4
del 25 febbraio 1961 del comune di Frattamag-
giore riguardanti la convalida dei consiglieri
signori Carpio Vincenzo, la prima, Capasso
Pasquale ed altri, la seconda, e Carlo Alberto
Settembre, la terza .

I ricorsi suddetti sono stati, rispettiva-
mente, presentati dal signor Sossio Pizzullo ,
i primi due, e dal signor Raffaele Anatriello ,
il terzo ; e il ricorrente Sossio Pizzullo, pe r
rimuovere gli indugi frapposti dalla giunta
provinciale amministrativa di Napoli, si è dato
persino cura di comunicare a mezzo racco-
mandata del 6 febbraio 1962 alla giunta me-
desima copia legale di due decisioni della Cor-
te di cassazione, sezioni unite, che dichiara -
vano improcedibili due ricorsi per regola -
mento di giurisdizione, dilatoriamente avan-
zati in merito ai casi in oggetto .

	

(23933)

	

« RODERTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere i motiv i
per cui a favore dei dipendenti pubblici delle
zone cedute alla Jugoslavia per effetto de l
trattato di pace e comunque sottratte all'am-
ministrazione italiana e reimpiegati nelle ma-
nifatture tabacchi dei monopoli di Stato no n
sono stati corrisposti - pur avendo gli stess i
dipendenti prodotto nei termini regolare do -
manda - gli arretrati per il periodo decor-
rente dal giorno dall'abbandono del lavoro
nella sede di provenienza a quello del reim-
piego in patria, secondo il disposto della legge
n . 44 del 12 febbraio 1955, applicato da altre
amministrazioni statali per i propri dipen-
denti .

	

(23934)

	

« CAIAllA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere -
a proposito di una recente circolare ministe-
riale ai provveditori agli studi riguardante l a
utilizzazione per l'anno 1962-63 degli inse-
gnanti delle scuole tecniche - se non riteng a
dì inserire un ulteriore e urgente chiariment o
valevole ad assicurare gli insegnanti delle
classi di collegamento che, nel processo d i
riorganizzazione della scuola media - essend o
stato abolito il gruppo di insegnamento d i
italiano, storia e geografia nelle prime class i
degli istituti tecnici, scuole tecniche e profes-
sionali femminili - possono temere di perder e
i diritti già acquisiti quali insegnanti stabi-
lizzati delle scuole tecniche nel momento i n
cui queste stanno trasformandosi in istituti
professionali .

	

(23935)

	

« DI BENEDETTO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
i motivi per i quali, pur avendo provvedut o
alle promozioni riguardanti il personale del -
l'amministrazione centrale del suo Ministero ,
non abbia ancora proceduto alle corrispon-
denti promozioni del personale delle ammi-
nistrazioni provinciali e precisamente dei
provveditorati agli studi ; cosa che dovrebb e
avvenire in equa applicazione della legge 7 di-
cembre 1961, n . 1264, pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 12 dicembre 1961, n . 307,
relativa al riordinamento dell'amministra-
zione centrale e di uffici dipendenti dal Mini-
stero della pubblica istruzione e alla revision e
dei ruoli organici .

	

(23936)

	

« ROBERTI, NICOSIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere :

a) quali assegnazioni di fondi e per
quanti appartamenti sono state fatte all a
C .E .F.I .P . (cooperativa edile fra impiegat i
pubblici, Padova, piazza Insurrezione) ;

b) quali sono i soci di detta cooperativa ;
c) quale controllo il Ministero esercita

per appurare l'esistenza o meno di doppie
proprietà di abitazioni (nella cooperativa e
fuori) .

	

(23937)

	

« BusETTO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del tesoro ,
per sapere se sono a conoscenza dei gravissim i
danni arrecati alle colture da una violent a
grandinata abbattutasi ai primi di giugno 196 2
su una vasta fascia ad economia tipicamente
agricola della provincia di Padova, compren-
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dente i territori dei comuni di Castelbaldo ,
Piacenza d 'Adige, Santa Margherita d'Adi-
ge, Ponso, Carceri, Vighizzolo, Granze, San-
t'Urbano, Villa Estense, Sant'Elena, Solesino
e Monselice (in parte) ; e se non ritengano di
applicare con urgenza quanto è disposto dal -
la legge 21 luglio 1960, n . 739, per l 'emana-
zione di un decreto di delimitazione della
zona agraria colpita, perché siano adottati
quei provvedimenti previsti per le zone dan-
neggiate da calamità naturali o da eccezional i
avversità atmosferiche.

	

(23938)

	

« BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell 'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se è a conoscenza della grave situazion e
che si è determinata nel Fucino a seguito del -
la gelata di giovedì 7 giugno 1962, la quale
ha provocato danni sensibili alle colture dell a
patata, delle leguminose, del grano e dell a
frutta .

« Da un primo sommario esame da parte
dei tecnici i danni si fanno ascendere a circa
un miliardo di lire .

« L ' interrogante desidera conoscere qual i
tempestivi provvedimenti il ministro intend e
adottare in favore dei contadini colpiti, e se
non ritenga necessario di impegnare final-
mente l'ente Fucino nella costruzione degl i
appositi impianti antigelo .

	

(23939)

	

« MARIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere l 'ammontare del fondo messo a di-
sposizione delle province di Sassari, Nuoro
e Cagliari, negli anni di applicazione dell a
legge che accorda il contributo del 25 per
cento della spesa sostenuta dalle imprese ar-
tigiane per l'acquisto di macchine ed attrez-
zature, e quale percentuale l'assegnazione
per le province sarde rappresenta sul fondo
globale disponibile .

	

(23940)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se sia pre-
vista una qualche soluzione, anche provvi-
soria, tendente ad eliminare o ad alleviare
il crescente disagio creato dal passaggio a li-
vello delle ferrovie dello Stato nei pressi de l
comune di San Gavino Monreale (Cagliari) ,
soluzione resa tanto più urgente per il traf-
fico, in continuo crescente aumento che s i
svolge in quel punto, transitando ivi veicol i
che si recano alla fonderia della società Mon-
tegrani, e per il grave incidente - fortuna-

tamente senza vittime umane - avvenuto in
quel passaggio a livello, il 26 aprile 1962, sic-
ché occorrono provvedimenti atti ad evitar e
il ripetersi di altri incidenti che potrebbero
avere ben più gravi conseguenze .

	

(23941)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per conoscer e
se, in considerazione dell'intensificazione, nel
periodo estivo, del movimento di passeggeri e
automezzi fra il continente e la Sardegna, si a
stato previsto :

1°) di trasformare da esasettimanale in
giornaliera la linea Genova-Portotorres ;

2°) di introdurre una corsa aggiuntiva
diurna sulla linea Olbia-Civitavecchia .

	

(23942)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e dei lavori pubblici e i l
ministro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere se sian o
informati delle gravissime condizioni igienico -
sanitarie in cui si trova la città di Sassar i
- come risulta da rilievi recentemente effet-
tuati dall'ufficio comunale di igiene dell'uni-
versità di Sassari - i cui abitanti sono espost i
al costante pericolo di infezioni e di contagi ,
per fatti morbosi a carattere endemico
(tifo, paratifo, difterite, poliomielite, scarlat-
tina, ecc.), le cui cause principali risiedon o
nell'uso di acqua di dubbia potabilità pe r
l 'approvvigionamento idrico, nell'uso di li-
quami provenienti da fogne per l'irrigazione
alle colture ortive circostanti alla zona ur-
bana, l ' impiego di rifiuti solidi urbani pe r
la concimazione dei detti orti, la distribu-
zione del latte senza alcuna garanzia, la man-
canza ancora in molte zone periferiche di fo-
gnature e la presenza in dette zone di pozz i
neri non a tenuta, la presenza ancora molt o
abbondante di topi e mosche, specie nella
parte vecchia della città, nonché la persi -
stente presenza di immondezzai, di acquitrini ,
di stalle ;

e per conoscere quali provvedimenti po-
tranno esser previsti ed adottati, nel pros-
simo futuro quanto più ravvicinato possibile ,
per eliminare tali pericoli di infezioni e d i
contagi, ed estinguere i focolai di cui si è
parlato, sia per quanto riguarda l'azione ch e
devono svolgere gli organi periferici del Mi-
nistero della sanità, sia per quanto deve es-
ser fatto come opere pubbliche igienico-sani-
tarie, e particolarmente : l'estensione dell a
nuova sede idrica e fognaria, il rinnovo degli
impianti di raccolto e filtraggio dell'acque-
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dotto di Bunuvari, la costruzione di stazion i
di depurazione per i liquami provenienti dal -
le fognature cittadine da impiegare poi nel -
l'irrigazione ortivà, la costruzione dello sta-
bilimento per la smaltimento dei rifiuti so -
lidi urbani a mezzo di autocombustione, ch e
produrrebbe concimi idonei all'agricoltura ,
ed altri .

	

(23943)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se si intende approfondire quanto con -
tenuto in una lettera del signor Alfredo Pa-
nicucci, domiciliato a Dublino in Irlanda e
pubblicata dalla rivista Epoca del 10 giugno
1962, a proposito di spese che si ritengono
ingiustificate per una delegazione ufficiale a
Dublino.

	

(23944)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dell'industria e commer-
cio, per conoscere quali misure sono state
prese per impedire o, eventualmente, abolire
l 'avvenuto aumento del prezzo della carn e
nel comune di Ascoli Piceno .

« L'interrogante sottolinea il diffuso mal-
contento della popolazione per tale aument o
di prezzo, che non ha altra obiettiva giusti-
ficazione se non in fini di lucro e di specu-
lazione .

	

(23945)

	

« CALVARESI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell ' interno, per conoscere i motivi pe r
i quali la prefettura di Roma consente ch e
l'amministrazione comunale di Castelnuov o
di Porto, in violazione di precise disposizion i
di legge e nonostante le richieste della mino-
ranza consiliare, rifiuti di discutere sul col-
locamente a riposo del medico condotto ch e
ha da tempo superato i limiti di età (65 anni )
e di servizio (40 anni) . Tale illegalità della
amministrazione comunale, tollerata dall a
prefettura, appare ancora più grave, in quan-
to un figlio del medico condotto è consigliere
di maggioranza .

	

(23946)

	

CIANCA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo-
tivi per i quali l'Ente nazionale case econo-
miche non ha ancora munito di regolar e
contratto i 65 assegnatari degli appartamenti
costruiti in via del Fosso di Centocell e
(Roma) con il contributo dello Stato ed asse -

gnati con patto di futura vendita fin dal 1959 .
Per conoscere, inoltre, se rispondano a l

vero le voci secondo cui, in base al piano d i
riparto esistente presso 1'E.N .C .E ., un ap-
partamento di tre vani utili, non tenend o
conto del contributo statale, verrebbe a co-
stare 5 milioni per raggiungere con gli inte-
ressi la cifra effettiva di 8 milioni .

« Gli assegnatari dovrebbero in più ver-
sare per le cantine una quota di lire 17 .00 0
quale anticipo e lire 1 .000 mensili per la du-
rata di 25 anni .

L'interrogante fa presente che gli asse-
gnatari inoltrarono, senza ottenere alcuna ri-
sposta, un ricorso al Ministero dei . lavor i
pubblici, in data 9 aprile 1960 e nel quale ,
tra l'altro, rilevavano che, nella stessa loca-
lità, imprenditori privati vendono apparta-
menti a lire 700.000 a vano e che la zon a
dove sorgono gli alloggi assegnati è ultra
periferica .

	

(23947)

	

« CIANCA » .

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici – in relazione a l
grave incidente che è costato la vita a du e
giovani siciliani il 19 maggio 1962 sulla sta -
tale n . 113 Messina-Palermo e che fu pro-
vocato dalla caduta di un albero marcio e
fradicio alla base – per sapere :

1°) se 1'A .N .A.S . abbia informato gli or-
gani centrali del suddetto incidente;

2°) se sia stata o meno disposta una in -
chiesta diretta ad accertare le eventuali re-
sponsabilità dell'A .N .A.S e dei funzionari pe-
riferici da tale ente dipendenti ;

3°) se sono state o meno impartite dispo-
sizioni per il risarcimento alle famiglie dei
gravi danni conseguenti alla morte dei du e
giovani ;

4°) se siano state impartite le opportune
disposizioni per l'abbattimento di tutti gl i
alberi di pioppo della zona, che costituiscon o
costante pericolo per la incolumità degli utent i
della strada .

	

(23948)

	

« VIZZINI» .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se e quali provvedimenti intende pren-
dere a favore dei coltivatori del Fucino, che ,
a causa della eccezionale gelata dei giorn i
scorsi – che non si verificava dal 1793 – hann o
perduto l'intero raccolto delle patate, dei fa-
gioli e delle altre leguminose e vedono gra-
vemente compromesso anche quello del gra-
no, dei vigneti, delle bietole e delle pianta-
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gioni di frutta, subendo un danno comples-
sivo che si fa ascendere ad oltre un miliardo
di lire .

	

(23949)

	

« PAOLUCCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere come il Governo intenda predisporre l a
attuazione ed il coordinamento delle dispo-
sizioni del regolamento n . 24 della C .E .E., re-
lativo alla graduale attuazione di una organiz-
zazione comune del mercato vitivinicolo .

« In modo particolare, l'interrogante chie-
de di conoscere quale azione e quali soluzion i
il Governo intende proporre e sostenere per
far fronte agli impegni previsti dall'articolo 4
del predetto regolamento n . 24 .

	

(23950)

	

SABATINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se non si a
stata presa in considerazione l'opportunità d i
rilevare da parte dell'Azienda delle ferrovi e
dello Stato il tratto ferroviario Bacu Abis-
Portovesme di proprietà della Società Mon-
teponi, tratto del quale è stata annunziata
la liquidazione, affidandola all'attuale ge-
stione governativa delle Ferrovie meridional i
sarde, provvedimento che si rende necessari o
in vista della costruzione nella zona della
super-centrale termo-elettrica, e delle prospet-
tive di sviluppo dì carattere industriale che
avrà luogo in quella zona con l'attuazion e
del piano di rinascita, recentemente appro-
vato dal Parlamento .

	

(23951)

	

« POLANO » .

Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per conoscer e
quali misure sono state prese e quali provve-
dimenti intende adottare per favorire lo svi-
luppo della pesca oceanica, allo scopo anch e
di incrementare l'industria ittica e di ridurre
l'importazione di pesce dall'estero che causa
notevole perdita di valuta nella bilancia com-
merciale italiana .

« In particolare, l'interrogante chiede d i
sapere se v'è un piano preciso per lo svi-
luppo della flottiglia peschereccia oceanic a
anche nelle zone al di fuori della giurisdi-
zione della Cassa per il Mezzogiorno e se cor-
rispondentemente sono previste misure orga-
niche per la sistemazione e l'attrezzatura de i
porti destinati ad accogliere prevalentemente
la flottiglia peschereccia .

	

(23952)

	

« CALVARESI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere il suo
giudizio sui casi di morte per intossica-
zione da benzolo verificatisi nelle ultime set-
timane a Vigevano fra i lavoratori dell'in-
dustria calzaturiera, i quali hanno dat o
luogo ad una inchiesta da parte dell'autorità
comunale e alla chiusura di alcune fabbrich e
di calzature per la mancanza delle necessari e
garanzie igienico-sanitarie ; e per sapere qual i
provvedimenti intenda adottare per evitare
il ripetersi di casi simili e rendere meno no-
civa la lavorazione delle calzature .

	

(23953)

	

« DE PASCALIS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere come in-
tenda provvedere per realizzare al più prest o
la diga di Campanasisfa, per assicurare al co-
mune di Iglesias (Cagliari) il totale possesso
della sorgente di Caput-Acquas, ovvero l a
diga alle « Quattro stagioni » oppure ancor a
il reperimento di un certo quantitativo d i
acqua dalla costruenda diga di Punta Gen-
naria ; per conoscere se una scelta su queste
tre possibili soluzioni sia stata fatta, e se s i
procederà con la massima celerità possibil e
affinché il problema dell'acqua venga defini-
tivamente risolto .

	

(23954)

	

« POLANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se non riten-
ga opportuno intervenire presso il prefetto d i
Padova affinché non avvenga l'approvazion e
in via definitiva della costituzione del con-
sorzio per la valorizzazione dei Colli Euganei ,
prima che il detto consorzio riceva l'assens o
legale da parte dei consigli comunali di Pa-
dova, Battaglia Terme e Este . Questi comu-
ni, infatti, come dichiara esplicitamente l'ar-
ticolo i dello statuto dell'ente consorziale ,
fanno parte integrante dei comuni della zon a
Euganea, che con l'amministrazione provin-
ciale di Padova costituiscono il consorzi o
stesso .

	

(23955)

	

« BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza che talune questure, a proposito d i
ritiro o rilascio di passaporto – per carich i
pendenti – applicano criteri diversi, a se-
conda del grado sociale che rivestono gl i
interessati, anche se sottoposti ad identica
procedura penale in corso .
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« In particolare, recentemente ha destato
stupore nell'opinione pubblica e nella stam-
pa il fatto che, mentre ad un cittadino qua-
lunque viene ritirato senz'altro il passaporto ,
anche se il reato contestatogli importi una
semplice ammenda, al duca don Jaime D e
Mora y Aragòn è stato consentito, nonostant e
i " carichi pendenti ", di uscire dal terri-
torio della Repubblica, ed andare ad Hong -
Kong, nel Portogallo, ecc ., come informa la
stampa di Napoli, ove il principesco perso-
naggio non si è presentato al magistrato com-
petente per rispondere del reato di assegni a
vuoto per somme rilevanti e di cui non si è
proprio dato cura .
(23956)

	

« SCHIANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare r mi-
nistri dell'interno e delle finanze, ciascuno
per la propria competenza, per sapere s e
siano a conoscenza della critica situazione i n
cui molti comuni di Terra di Lavoro, tra cu i
Capua, Grazzanise, Cancello Arnone, Caste l
Volturno, Frignano, Villa Literno, ecc . sono
venuti a trovarsi in conseguenza dell'aboli-
zione delle sovraimposte sui terreni a favore
dell'O .N.C. e per l'acquisto della piccola pro-
prietà contadina, per cui taluni di detti ent i
sono nella impossibilità di provvedere al pa-
gamento degli stipendi e di provvedere a d
altre spese obbligatorie .

« In particolare, chiede di sapere se e
quali provvedimenti intendano adottare, cia-
scuno per la propria competenza, così com e
avvenne a suo tempo quando furono abolit e
le imposte sul bestiame e di reddito agrario ;
e se, infine, si intende intervenire con un con -
tributo integrativo, stante l'urgenza, speci e
per le condizioni di taluni di tali comuni .
(23957)

	

« SCHIANO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro di grazia e giustizia, al fine di co-
noscere se gli consti largamente applicato il
metodo della eliminazione di persone dall a
vita civile, con internamento in manicomi o
magari per determinazioni istruttorie, e pri-
ma del passaggio in giudicato, di ritenuti in -
fermi di mente con appellata sentenza, come
nel caso del tribunale di Firenze nei confronti
dei fratelli avvocato Edoardo e Riccardo
Bruni, in contraddizione, per uno di essi, con
la stessa perizia di ufficio .
(23958)

	

« FARALLI, DEGLI OCCHI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere se, in conside-
razione delle numerose nuove domande di

pensione giacenti presso il servizio pension i
di guerra, in attesa di essere istruite, e dell a
necessità che dette domande vengano esami-
nate e definite con la dovuta equità e solleci-
tudine, non ritenga opportuno impartire le
necessarie disposizioni affinché il personale
addetto al servizio sia adeguato numerica -
mente alle nuove esigenze .
(23959) « BORELLINI GINA, NICOLETTO, BIGI» .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni de l
ritardo con cui si procede alla concessione
dell'assegno a favore dei decorati di croce di
guerra al valor militare (legge del 5 maggio
1961, n. 215), nonostante il numero limitat o
degli aventi diritto ; e per sapere, inoltre ,
quali misure intenda adottare per ovviare alla
suddetta carenza .

	

(23960)

	

« BORELLINI GINA, BOLDRINI, NIco-

LETTO, BIGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re se non intenda intervenire, affinché sian o
potenziate nel Vittoriale degli italiani a Gar-
done Riviera le caratteristiche di centro d i
memorie nazionali, di interesse culturale e d i
richiamo turistico, tenendo presenti a un tem-
po le volontà di Gabriele D'Annunzio e gl i
interessi nazionali e bresciani, in particolare .

« L'interrogante ritiene urgente una presa
di posizione da parte del Governo, conside-
rato che l'attuale consiglio direttivo dell a
fondazione si limita a una amministrazion e
di archivio, completamente avulsa dallo spi-
rito informatore dell'istituzione, mentre le
rappresentanze bresciane sono colà pratica-
mente escluse dalla possibilità di dare il loro
contributo di competenza e di idee per la
migliore utilizzazione di questo patrimonio ,
che trovasi in provincia di Brescia ed è d i
eccezionale valore .

	

(23961)

	

« BIAGGI FRANCANTONIO » .

« I sottoscritti chiedòno di interrogare i
ministri della pubblica istruzione e dei la-
vori pubblici, per sapere se sia vero che l a
costruzione dell'edificio della scuola media a
Tonara (Nuoro) sta procedendo in modo gra-
vemente difforme dal progetto regolarment e
approvato ; e se non ritengano di dover solle-
citamente intervenire per accertare il fatto e
le eventuali responsabilità e per rimuovere l e
cause che impediscono il rapido e razionale
compimento dei lavori .

	

(23962)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga opportuno venire incontro all e
necessità dell'esportazione del pomodoro e
delle frutta (ciliege, fragole, susine, pesche )
concedendo, come nel passato, delle derogh e
agli attuali divieti di circolazione degli au-
tomezzi nei giorni festivi .

« In effetti la particolare deperibilità di
tali prodotti e le relative esigenze di raccolta
e di immediato trasporto rendono indispen-
sabili tali deroghe, per non pregiudicare lo
stato di conservazione della merce e le su e
condizioni di arrivo sui mercati di consumo ,
anche ai fini di una adeguata valorizzazione
del prodotto .

« Poiché l 'esportazione di alcuni dei pro -
dotti sopracennati è già iniziata, la richiesta
ha carattere di urgenza .

	

(23963)

	

« DE ' COCCI, PREARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e ,delle foreste, per co-
noscere quali provvidenze intende disporre a
favore dei coltivatori diretti di Olevano
(Roma), gravemente danneggiati dalla vio-
lenta grandinata del 10-11 giugno 1962, che
ha completamente compromesso i futuri rac-
colti degli uliveti e dei frutteti, principale se
non unica risorsa economica della popola-
zione di quel comune .

	

(23964)

	

« CIANCA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se risponde al vero che attualmente
gli istituti abilitati al credito agrario erogano
mutui per la proprietà contadina non solo
inferiori al 100 per cento sul valore cauzio-
nale previsto dal « piano verde », ma addi-
rittura al 66 per cento previsto dalla legge
Sturzo; e ciò con la giustificazione della as-
senza del regolamento che disciplina detta
materia .

« Gli interroganti chiedono, altresì, di co-
noscere le iniziative che si vorranno prender e
per superare l'attuale lentezza nell'istrutto-
ria delle pratiche per la formazione della pro-
prietà contadina, ed in particolare se il mi-
nistro non ritenga di interporre i suoi uffic i
perché si superi l'attuale situazione dell'Isti-
tuto federale di credito agrario per l'Italia
centrale che destina un solo tecnico pe r
l'istruttoria di dette pratiche in Umbria, nel -
le Marche ed in parte del Lazio e della To-
scana, con i conseguenti inevitabili ritardi .

	

(23965)

	

« MALFATTI, FORLANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quando ritiene che potrà essere effet-
tuato il pagamento dell'indennità di espro-
priazioni a favore dei cittadini di Montenero
di Bisaccia (Campobasso), ai quali otto anni
fa vennero espropriati terreni dal consorzi o
di bonifica in destra Trigno per la costru-
zione della strada " Macchiozze " .

L'interrogante ritiene che essendo or-
mai passato troppo tempo senza che il pa-
gamento sia stato effettuato, debba ormai in-
tervenire con la sua autorità il ministro, per-
ché senz'altro lo disponga .

	

(23966)

	

« Colmo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e delle fi-
nanze, per conoscere quali provvedimenti in -
tendano adottare per soccorrere i coltivatori
diretti e i mezzadri dei comuni di Negrar,
Peschiera, San Pietro Incariano, Villa Bar-
tolomea, Castagnaro e altre località della pro-
vincia di Verona, danneggiati gravemente da
recenti nubifragi e grandinate .

« In particolare, l'interrogante chiede s e
per detti comuni ritenga urgente disporre
l'applicazione della legge 21 luglio 1960 ,
n . 739, e precisamente :

1°') la sospensione dell'imposta e dei
contributi unificati ;

2°) la concessione di particolari contri-
buti necessari per rimettere a coltura i terren i
e per l'acquisto di mangimi, concimi e anti-
crittogamici ;

3°) la concessione di aiuti finanziari all e
famiglie di coltivatori e di mezzadri, ch e
hanno visto distrutta la produzione dell'an-
nata e probabilmente quella dell'anno pros-
simo, specialmente dei vigneti e frutteti .

	

(23967)

	

« PREARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a su a
conoscenza come la direzione lavori delle
ferrovie del compartimento di Verona pro -
ceda alla chiusura di alcuni passaggi a livello
senza provvedere ad una soluzione, almen o
temporanea, dei problemi del transito ri-
guardanti soprattutto quello dei prodott i
agricoli .

« Sono evidenti le gravi difficoltà che pos-
sono derivarne alle aziende agricole interes-
sate, i cui lavoratori, specialmente in quest o
periodo in cui è necessario spostarsi conti-
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nuamente con macchine, sono costretti da l
provvedimento a percorrere talora molti chi-
lometri con dispendio di tempo e di lavoro .
(23968)

	

« PREARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se non riten-
ga necessario dare opportune disposizion i
onde consentire che il motociclista, il quale
ha superato l'esame di patente, possa circo-
lare anche in attesa del rilascio del document o
formale, purché abbia con sé la domanda di
esame con l'annotazione d'ufficio che l'esam e
ha avuto luogo con esito favorevole .
(23969)

	

« VERONESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro della marina mercantile, per sapere
se non ritenga opportuno, prima della sti-
pulazione delle nuove convenzioni con la so-
cietà Tirrenia per le linee minori della Sar-
degna, sentire il parere delle amministra-
zioni provinciali e dei comuni interessati, cos ì
che il previsto riordinamento di codeste li-
nee risponda effettivamente – con eventual i
nuovi servizi, col potenziamento del servizi o
traghetto, tenendo conto delle frequenze, de -
gli orari e delle tariffe – alle crescenti esi-
genze del traffico, specialmente turistico, e
delle comunicazioni con le isole minori e co n
la Corsica .
(23970)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere quali sono i mo-
tivi per i quali la decorrenza della pensione
per caduto di guerra alla signora Fioravant i
Maria di Casalina di Deruta (Perugia) è stat a
fissata dal 1955 anziché dal 23 agosto 1944 ,
dalla data cioè della prima domanda .
(23971)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere i motiv i
per cui la Direzione generale delle ferrovi e
dello Stato, ufficio pagamenti, non ha ancora
provveduto ad inoltrare alla Corte dei conti ,
in esito alla richiesta di questa inviata sin
dal 18 gennaio 1960, il fascicolo afferente il
signor Mincarelli Vittorio, orfano dell'agente
delle ferrovie Mincarelli Nicola .

« Tale fascicolo è necessario per la defini-
zione del ricorso n . 30167 proposto dal pre-
detto orfano, Mincarelli Vittorio, avverso l a
mancata concessione della reversibilità a su o
favore, in quanto inabile, della pensione d i
cui godeva il padre, Mincarelli Nicola .
(23972)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi
in base ai quali, mentre nella relazione a l
disegno di legge n . 3253, diventato legge del
4 dicembre 1961, n . 1256, relativa alla deter-
minazione delle piante organiche del perso-
nale delle ferrovie dello Stato, si affermò ch e
« per limitare sensibilmente le difficoltà ch e
si incontrano per il reperimento di personale
direttivo si è ritenuto opportuno ampliare la
sfera di competenza del personale di concett o
degli uffici onde affidare al personale dell e
più elevate qualifiche di tale categoria com-
piti di ispezione, controllo e dirigenza, per i
quali non appare indispensabile ricorrere al -
l'impiego di personale direttivo », si tengono ,
invece, ora molti funzionari direttivi in con-
dizione di umiliante sottoutilizzazione, co n
loro grave danno morale ed economico .

« Tale situazione pertanto denota che l a
ragione addotta per la modifica dell'arti-
colo 28 dello stato giuridico del personale
delle ferrovie dello Stato, approvato con legge
26 marzo 1958, n. 425, fu soltanto pretestuos a
e non affatto necessaria, stante l 'eccedenza
del personale direttivo amministrativo, e che
le piante proposte dall'Azienda delle ferrovi e
dello Stato ed approvate non furono la risul-
tante di uno studio accurato sull'organizza-
zione e sulle esigenze dei vari uffici e impianti
dell'Azienda autonoma delle ferrovie dell o
Stato, ma semplici ritocchi numerici sulla
situazione preesistente .

« Risulta inoltre che è mancato nel modo
più assoluto quel lavoro di coordinamento tra
le proposte avanzate dai vari servizi dell a
Azienda, che sarebbe stato necessario per evi -
tare le gravi sperequazioni che sono stat e
create tra un servizio e l'altro .

« Si è verificato di conseguenza che i l
Servizio materiale e trazione ha potuto de-
classare il livello delle mansioni dei propri
funzionari direttivi, senza che alcun organo
gerarchicamente superiore sia intervenuto a
impedire tale dannoso provvedimento .

« Lo stesso direttore generale dell'Azien-
da, nel rivolgere un appello ai ferrovieri, ha
affermato di recente che « qualche deficienza
è forse dovuta ad inadeguata utilizzazione
delle persone vero essendo che la migliore
spinta a bene agire nasce in noi stessi, senz a
alcuna sollecitazione, se sodisfatti dell'atti-
vità e dell'ambiente ove operiamo » .

« L'interrogante chiede di conoscere se i l
ministro non ritenga opportuno, proprio per
stabilire quel clima di serenità che è neces-
saria premessa al più scrupoloso disimpegn o
del proprio dovere, far cessare la caotica uti-
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lizzazione del personale, più volte e sempr e
inutilmente segnalata, facendo rispettare l a
gerarchia, come previsto dall'articolo 2 de l
richiamato stato giuridico.

« E ciò non solo nell'ambito di ciascun
servizio, ma fra tutti i servizi dell 'Azienda ,
attuando, se del caso, l'istituzione di ruol i
unici per settori di specializzazione (inge-
gneri, amministrativi, tecnici), onde elimi-
nare o, quanto meno, ridurre la disparità d i
trattamento economico e di carriera, che ogg i
si verifica tra funzionari della medesima
azienda, in dipendenza della loro assegnazione
ad un servizio piuttosto che ad un altro .

	

(23973)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell ' agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se sono a conoscenza della recente gran-
dinata, che si è abbattuta sulle campagne del -
l'agro di Carmiano (Lecce), distruggendo qua -
si completamente i vigneti e causando dann i
ingenti, che secondo alcuni ammonterebber o
a un miliardo circa di lire ;

per sapere se sono a conoscenza che i l
sempre più vasto abbandono di terreni anche
fertili, è dovuto anche alla mancanza di assi-
stenza e di aiuto da parte del Governo, quan-
do piccoli proprietari, fittuari, coloni e com-
partecipanti coltivatori diretti, sono colpiti
da calamità atmosferiche ;

per sapere se sono a conoscenza dell a
vastità del fenomeno dell'abbandono dell a
terra in provincia di Lecce, dove il numero
degli emigrati si calcola superiore ai 60
mila ;

per sapere se non intende il Govern o
promuovere la costituzione di un fondo di
solidarietà nazionale, in modo da poter sov-
venire ai bisogni più urgenti e di vita dei
coltivatori più poveri colpiti da simili eventi ;

per sapere, infine, se non intende il Go-
verno intervenire con sussidi di carattere
straordinario nei confronti .dei contadini e
degli altri cittadini di Carmiano, che in poch i
minuti hanno visto distrutto tutto il lavoro
di un anno della famiglia .

	

(23974)

	

« I CALASSO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali provvedimenti s ' intendano at-
tuare a favore di coltivatori e proprietari
terrieri danneggiati dalla violentissima gran-
dinata del 2 giugno 1962, che ha distrutto il

90 per cento del prodotto agricolo nel com-
prensorio di Carmiano (Lecce), compromet-
tendo anche colture future .
(23975)

	

« CHIATANTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere se sia a cono-
scenza che a Reggio Emilia sono stati con -
cessi encomi solenni a due ufficiali ed a un
militare dell'arma dei carabinieri, che hann o
partecipato ai luttuosi avvenimenti del 7 lu-
glio 1960, sui quali si attende ancora il giu-
dizio della magistratura .
(23976)

	

« AMADEI GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere quando potrà
essere liquidata la pensione privilegiata or-
dinaria spettante al signor Bruno Luigi di
Paolo, nato a Ugento (Lecce) 1 '1i novembre
1931 .
(23977)

	

« SCARPA » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della difesa, per avere notizie del ri-
corso presentato dal signor Villani Antonio ,
nato a Trecate (Novara) il 29 aprile 1928 ,
contro il decreto n . 115805 del 21 dicembre
1956, col quale gli è stata negata la pension e
privilegiata ordinaria .
(23978)

	

« SCARPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per avere notizie dell a
pratica di pensione privilegiata ordinaria de l
signor Piffero Ezio nato a Calasca (Novara )
il 13 aprile 1938 .
(23979)

	

« SCARPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri-
tenga necessario, essendo limitato il numer o
degli aspiranti aventi diritto a promozione ,
affrettare i tempi di applicazione della legge
27 gennaio 1962, n . 8 ; comunque, non oltre
la fine del corrente mese di giugno .
(23980)

	

« REALE GIUSEPPE » .

Interpellanze .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale, sul come si esercita la libertà sinda-
cale e sul comportamento del Governo in or -
dine alla stessa e alla rappresentanza sin-
dacale .
(1128)

	

« RAPELLI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se e quant e
denunce siano state presentate alle rispetti-
ve procure della Repubblica dalla polizia giu-
diziaria a Bari, Napoli e Roma, dal 2 al 10
giugno 1962, sia per reato di vilipendio ai
valori della Resistenza, sia per reato di apolo-
gia per atti e fatti commessi da nostalgici e
da teppisti neo-fascisti in violazione anch e
alla legge 20 giugno 1952, n . 645 .
(1129)

	

« SCHIANO » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministr i
competenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritte
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine re-
golamentare .

La seduta termina alle 0,30 di venerdì
15 giugno 1962.

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10 e 16 :

1. — Discussione del disegno di legge:

Piano per lo sviluppo della scuola nel
decennio dal 1959 al 1969 (Approvato dal Se -
nato) (Urgenza) (1868) — Relatori: Ermini ,
per la maggioranza; Codignola, di mino-
ranza .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della sanità per l'esercizio finanziario
dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 1963 (3602) —
Relatore : Barberi Salvatore .

3. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale:

BELTRAME ed altri : Statuto speciale
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (75) ;

MARANGONE ed altri : Statuto special e
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (83) ;

ScroLIs e BOLOGNA : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (1353) ;

BIASUTTI ed altri : Statuto speciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) 1361) .

4 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per la
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali pe r
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli Comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreativ e
(Urgenza) (2422) ;

— Relatore : Rampa.
5. — Discussione del disegno di legge :

Istituzione del Commissariato per l'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687) - -
Relatore: Piccoli .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, in
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge:

AIMI e Buzzr : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori: Russo Spena, per la mag-
gioranza ; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

8. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) -- Relatori: Dante, per la mag-
gioranza; Kunlze, di minoranza .

9. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio d'Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio d'Europa ;

10.— Discussione delle proposte di legge:

REPOSSI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (897) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento delle
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

— Relatori: Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .
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10. — Discussione dei disegni di legge:

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all 'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla lX Commissione
permanente del Senato) (2971) — Relatore :
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contributi
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N.P.A .I .A .) (Ap-
provalo dal Senato) (2909) — Relatore : Bian-
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazionale
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per conto
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore: Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dell o
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione di
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore: Franzo;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

11. — Discussione delle proposte di legge :

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legg e
15 febbraio 1949, n. 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore: Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore: Vi -
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237)
— Relatore : Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizion e
ed elezione dei Consigli comunali e dell'ar-
ticolo 7 della legge 8 marzo 1951, n. 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

12. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

IozzELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezion e
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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